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OLTE, com*è noto, furon le fila che concorsero 
a formare la Divina Commedia; molti i motivi, 
che, facendo energicamente vibrare le corde più 
intime del cuore di Dante, lo lanciarono in quel 
caldo lavorio, che diede il più gran monumento 
alla nostra letteratura. 

Come quasi tutte le grandi opere poetiche, 
il divin Poema venne preparandosi e formandosi 
a poco a poco; Tidea embrionale s'andò travisando, crebbe 
cogli anni, con l'arte, con la scienza di Dante; Topera si 
rese sempre pili cara, quanto più interessanti e più com- 
plessi furon gli elementi, che vennero ad allargare il 
germe primitivo, alla fine divenendo precipuo scopo del- 
l'aflFannata vita dell'artista. 

L'ultimo capo della Vita Nuova annunzia già un* in- 
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tenzione ed un' idea per certi riguardi determinata , un 
disegno^ che io non credo molto lontano da quello, che 
poi ebbe definitiva esecuzione nella Commedia. 

Tutto allora non poteva avere un contorno ed un co- 
lore sicuramente stabilito, ai particolari certamente non si 
badava; ma eran previste le linee generali della Comme- 
dia, tutte eccetto k parte politica, e ciò che fu conseguenza 
delle tristi peregrinazioni dell'esilio. Questo noi ci pro- 
poniamo di provare, ed a questo giungeremo, dopo di 
aver veduto se nella canzone : « Donne eh* avete intelletto 
d'amore » ci sia veramente l'annunzio di un poema , e 
quando avremo stabilito in qual'epoca della vita di Dante 
si debbano porre i grandi vizi ed il principio dei filosofici 
studi. 

Pare che il primo germe della Divina Commedia sia 
annunziato nei versi troppo noti 

E che dirà neirioferno a* malnati : 
Io vidi la speranza de' beati (i) 

Questa opinione, già abbracciata dal Dionisi, dal Tom- 
maseo, dal Fraticelli, dal Giuliani, è accolta decisamente 
dalla maggior parte dei critici contemporanei. 

Ora ed in passato però non son mancati i dissidenti 



(i) Cfr. canz. « Donne ch'avete intelletto d'amore •. 
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Sin dal 1856 il Wegele (i) credette che non solo quei 
due versi, ma tutta la strofa fosse di data posteriore al 
resto della canzone^ e nella stessa via lo seguiva 11 To- 
deschini (2). Contro di loro però si son portati vari de- 
cisivi argomenti : s'è detto che, tolta quella stanza, molti 
passi della canzone resterebbero senza significato, che ad essa 
alluse Gino nei versi per la morte di Beatrice, che infine 
i manoscritti fanno concordemente contraria testimonianza 

Il Witte (3) poi interpetrò inferno per mando e malnati per 
uomini di questa terra. Non ha avuto però neanco lui for- 
tuna, giacché s'è visto che Dante non chiama mai inferno 
questa terra, e che dice malnata solo la gente punita nel 
cieco mondo, esclusi gl'ignavi, che son detti solo sciagu- 
rati (cfr. Inf. V. 7; XVII. 76; XXX. 48; XXXIL 13; 
e III. 64). 

Lo Scherillo aggiunge inoltre che, cosi intendendo^ 
avremmo un modo di dire assai irregolare : e soffrite in 
pace, » direbbe agli angioli Iddio, e che Beatrice resti ancora 
là (cioè nel mondo), ove c'è uno, che dirà nell'inferno (ossia 

nel mondo) : Io vidi ecc » Del resto Dante s'era gii 

da molto tempo vantato di vedere la sua Beatrice, quindi 
quel futuro iiVdsarebbe incomprensibile; e Dio non avrebbe 



(i) Dante Alighierì*s Leben und Werke, Iena 1856, pag. 106. 
^) Scrini stt Dame 1872, v. I., p. 276 e segg. 
(3) Dante Alighier's lyrische Gedichte etc. Leipzig, 1842, Anraer 
kungen v. 11. p. 22 ecc. 
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detto poi malnati tutti gli uomini del mondo, se è vero 
che qualcuno non merita la dannazione eterna. 

Il D'Ancona nella sua splendida edizione della Vita 
Nuova mise fuori una interpetrazione diversa dalle pre- 
cedenti. Quei versi non vogliono dir altro, dice Tegregio 
professore (p. 143) , se non che « Dante potrà van- 

< tarsi di aver egli solo fra gli uomini visto e conosciuto 
• in terra colei, eh' è speme , speranza dei beati. Vi era 

< tanta distanza tra Beatrice e Dante » che a lui doveva 

< bastare la gloria, fornito il suo mortale pellegrinaggio» 
e di poter dire ai peccatori come lui : Io però ho avuta la 
« grazia di vedere in terra colei, che i beati desideravano 
« in cielo. Vi é qui una esagerazione poetica, una espres- 
t sione d'umilti debita dinanzi alla giustizia di Dio ed alla 
« divinità di Beatrice, ma non un accenno al Poema ». 

. Questa opinione ha trovato seguaci il Casini (i) ed il 
Balbi (2); mentre ha avuto oppositori il Colagrosso (3), 
lo Scherillo (4) ed altri. In vero essa va incontro a molte 
difficoltà. Come può mai pensarsi che Dio lasci insod- 
disfatti i suoi beati per un malvagio della terra, già de- 
stinato alle pene dell'inferno ! 



i) La Vita Nuova di Dame— ediz. del x88$, p. 90 

2) BuUetiino della Società diniesca iiilimi, Nuova Serie, v. 4, p. 8. 

3) 11 primo accenno di Dante al suo poemi, negli Studi di lette 
ratura italiana, 1891, pp. $5-69. 

4) La morte di Beatrice, 1890, pp. 27-28. 
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Né si comprende poi come Dante si faccia decretare 
dall'eterno infallibile Giudice quel luogo di pena^ giacché 
ciò contradirebbe a quanto avea ripetuto in riguardo agli 
effetti della beltà ed umiltà di madonna , a cui, dice, 

ha Dio per maggior grazia dato 

Che non può mal finir chi le ha parlato (i) 

Del resto non si avrebbe con quella intcrpetrazione 
un atto di umiltà^ debita di fronte a Beatrice^chè non é 
atto d'umiltà riferire una sentenza divina, ferma ed inaU 
terabile; e tutt' altra impressione doveva fare all'illibata 
creatura, « nemica d'ogni noia >, un Dante, giudicato in 
quel modo dalla giusta parola di Dio. 

Ma il D'Ancona pare che più tardi non tenesse per 
la sua interpetrazione tutta la possibile sicurezza, se nel 
Manuale di letteratura italiana, che compilò insieme al 
Bacci, dice (2) : « L'idea della Commedia dovette venire 
« a Dante di buon'ora, e, se il germe non è già nella 
• canz. Donne ch^ avete intelletto d'amore^ é certamente nella 
e visione finale della Vita Nuova », 

Più recentemente lo Scherillo (3) ha creduto che i 
due versi, i quali accennano ad un viaggio oltramondano 
sieno stati € sostituiti ad altri due.... intorno al 1292 >• 



(i) Cfr. canz. e Donne» ch'avete intelletto d*amore». 

(2) 1892, p. X94. 

(3) La Morte di Beatrice — 1890; più tardi mantiene la sua ipo- 
tesi; cfr. Alcuni capitoli della biografia di Dante— 1896 p. 3366 segg. 
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Ma giova qui notare la sua conclusione. Egli scrive: «Sono 
r il primo a riconoscere che a sostegno di una tal con* 
« gettura mancano quegli argomenti , che riescono a 
« tranquillare le coscienze più schifiltose ; tuttavia mi 
e sembra che essa abbia il vantaggio di evitar quegli sco- 
« gli, contro cui tutte le altre fin' ora proposte s' incon- 
« trano. » 

Noi adunque, giacché non vengon messi innanzi seri 
argomenti in appoggio di quella congettura , rammen- 
tando prima che contro di essa stanno unanimemente i 
codici, discuteremo le obiezioni, che l'egregio professore 
fa al vero senso di quei versi, cioè gli scogli, nei quali, 
secondo lui, questo s'incontra. 

Dice egli infatti che non si comprende come mai a 
Dante sia venuta l'idea della Commedia, prima che Bea- 
trice morisse, e che non si può mettere in rapporto un 
primo accenno al Poema e poi una visione di esso. 

Però queste difficoltà non esistono, se si pensa chela 
visione ultima della Vita Nuova riguarda 1' idea di un 
lavoro in gran parte diverso dall'altro, prima accennato. 

In questo, puta caso, ci sarà il disegno di cantare in 
versi latini una visione del genere di quelle, che i mo- 
naci rozzamente scrivevano in prosa, ci sarà, se si vuole, 
il progetto di descrivere il solo inferno ; mentre nella 
visione lo schema sì muta , centro dev' essere Beatrice, 
tutto deve mirare alla glorificazione di lei, ed il viaggio 
non sarebbe che la bella forma del poema, giacché mag- 
giore importanza dovrà avere V elemento scientifico, (a 
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essa non si tratta di vantarsi coi malnati d'aver visto ed 
amata in terra una donna desiderata tanto dai celesti; 
ma sibbene si potrà vantare, perchè andrà a rivedere 
la Beatrice in cielo con un'importanza del tutto speciale, 
del tutto nuova. 

Ma segue lo Scherillo e dice : (( A che fine sarebbe 
il poeta sceso tra la gente perduta, prima di smarrirsi 
nella selva, e vivente ancora la sua donna ? • . Ma, do- 
mando io, a qual fine i cento, i mille avevano fatto (dico 
con la fantasia) un simile viaggio? (i) Quasi nessun 
d'essi affermò d'averlo sostenuto per rivedere l'amante già 
morta, e d'altro lato molti non erano stati gran peccatori, 
né dissero che erano andati al mondo di là per rendersi puri 
spiritualmente. Perchè l'obiezione avesse valore, bisogne- 
rebbe dimostrare che , comunque si pensi , prima della 
morte di Beatrice, prima dei gravi peccati , nessun mo- 
tivo avrebbe potuto immaginare Dante, pel quale volesse 
fingere d'aver fatto un viaggio oltramondano. 

Ciò non si è dimostrato, né si potrà giammai dimo- 
strare, quando ci sono moltissimi esempi, che provano il 
contrario. 

Ma un'altra obiezione, in apparenza più grave, ora vien 
messa avanti. Si oppone : Perchè il poeta t avrebbe detto 



(i) Cfr.: P. Villari, Antiche leggende e tradizioni che illustrano 
la Divina Commedia eie... Pisa 1865.— A. D'Ancona, I Precursori dì 
Dante, Firenze 1874.— Pio Rajna, La Genesi della Divina Commedia 
(Estratto da La Vita Italiana nel Trecento) Milano 1895. 
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ai malnati : "Io vidi la speranza de' beati,, , se madonna, 
a dispetto degli angeli delusi, fosse ancora viva, cosi da 
poterla vedere tutti i giorni in casa e per le vie di Fi- 
renze ? O si preparava, fin dacché quella poveretta aveva 
poco più di venti anni, a scriverne l'orazione funebre?J!) 
Ma invero Dante non si preparava a scrivere nessuna 
orazione funebre; si proponeva di fare un'opera, che non 
doveva aver molta relazione con Beatrice , e forse solo 
per quelle brevi parole, ch'egli avrebbe detto ai malnati. 
Ma esse suppongono la morte della cara donna I E qual 
meraviglia ? Si voglion dimenticare i versi precedenti a 
questi due in discussione? Lo Scherillo con tutti gli altri 
critici ha veduto ivi il presentimento di Dante che Bea- 
trice non sarebbe stata ancora per molto tempo sulla 
terra (i). Finge infatti il poeta che Iddio avesse conce- 
duto sol una dilazione per la morte di madonna, giacché 
i beati domandavano incessantemente la grazia d' averla 
\ fra loro. Dio stesso aggiunge che 1' Alighieri perder lei 
s'attende. 

Questa è una finzione poetica per esaltare il pregio, la 
rarità di Beatrice, tors'anco è una credenza , effetto de) 
pregiudizio che le cose assai buone si ferman poco sulla 
triste terra, e quindi da questo punto di vista non po- 



(i) Questo presentimento del resto apparisce in molti luoghi della 
Vita Nuova. Anche il Petrarca mostra in parecchi sonetti di paven- 
tare la morte immatura di Laura, cfr. son.: Quest'anima gentil, che 
si diparte...» — e Taltro : « Rimansi addietro il sestodecirao anno ». 
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teva fare cattiva impressione alla pia donna. Comunque 
però, se non si esita a credere che poco prima di quei 
due versi il poeta finge di sapere che fra non molto Bea- 
trice morirebbe, perché ci dobbiamo meravigliare che egli 
stesso, nella medesima stanza, faccia dire a Dio che, quando 
fra alcuni anni scriverà il suo poema, madonna sarebbe 
in cielo a godere gli splendori e le feste degli angeli e 
dei beati, soddisfatti nel loro unico desiderio ? 

Adunque neanco questa, che è l'ultima obiezione dello 
Scherillo (e non di lui solo) ci sembra di molto peso. 

Per compiere la breve storia delle opinioni contrarie, 
alla nostra, dobbiamo accennare a quella nuovissima del 
Mazzoni (i), la quale, accettata già da uomini egregi 
quali il Gorra (2), il Paris (3), il Parodi (4), minaccia di 
ottenere un qualche successo. 

Il Mazzoni interpreta : « Abbiate ancora pazienza, o 
« miei diletti (cosi Dio ai beati che lo supplicano 
t levi Beatrice , su dalla Terra, nel Paradiso) Torà 
« della morte di lei non è per anche scoccata , ed 
9 è giusto eh' ella si rimanga un altro poco a far 



(1) Il primo accenDO alla Divina Comm, ? Bergamo 1897; — e 
Bullettino della Società dantesca italiana; Nuova serie, voi. V, pag. 177. 

(2) Egidio Gorra — Il primo accenno alla Divina Comm.? Pia- 
cenza 1898. 

(3) G. Paris^Romania 1898, pp. 1 51-152. 

(4) E G. Parodi— Bullettino della Società dantesca italiana, Nuova 
Serie, voi. V. pp. 75, 74. 
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€ beato di sé il mondo, dove più d'uno, vedendola, 
f pensa, come voi, che quella è cosa di cielo, scesa dal 
f cielo tra gli uomini a mostrare un miracolo, e si aspetta 
€ di averla a perdere , sempre che paragona sé con lei; 
€ che veramente più d*uno di quelli che Than vista an- 
< drà poi all'Inferno , ma anche laggiù costui, tra' suoi 
e compagni di dannazione, avrà un qualche conforto nel 
€ rammentare d'avere in Terra goduto quasi un saggio 
e del Paradiso, e trarrà alcuna gloria dal poter dire, van- 
« tandosi con loro : Eccomi, come voi, ne' tormenti, ma, 
t io, almeno, prima di piombar qui , ho visto in Terra 
e quella, ch'era desiderata perfino da' beati, e chiesta da 
t loro a Dio ». 

Noi però non possiamo accettare questa interpretazione, 
perchè anch'essa va incontro a molti scrii inconvenienti. 
E prima mettiamo in chiaro una circostanza : i versi 

Là, ov'è alcun che perder lei s*attende 
E che dirà neirinferno a' malnati : 
Io vidi eco 

ci portano necessariamente (volendo seguire l'interpreta- 
zione del Mazzoni) a questo senso, che, cioè, nel mondo 
in quei tempi c'erano alcuni, che s'attendevano di perder 
beatrice , e che , morti , sarebbero caduti tra la perduta 
gente. 

É necessità, dico, che a costoro stessi si debbano ri- 
ferire i due fatti di esser destinati all' inferno e di at- 
tendere, quando ancora erano nel dolce mondo, la perdita 
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della bella fiorentina. Questo supporrà certamente la nuova 
interpretazione, altrimenti si dovrebbe a priori condannare. 
Posto ciò, non possiamo concedere che in quei versisi 
parli dei cuori villani^ i quali sarebbero andati irremissibil- 
mente alle pene infernali, ed a cui Dante non voleva che 
la sua canzone fosse palese, perché certamente non avreb- 
bero potuto comprenderla, e ne avrebbero deriso Tautore. 
E non lo concediamo, perchè costoro, secondo Io stesso 
Àh'ghieri, non potevano innalzarsi tanto da pensare, come 
i beati dell'Empireo, che Beatrice era e cosa di cielo, scesa 
a dal cielo tra gli uomini a mostrare un miracolo , > e 
da aspettarsi «di averla a perdere, sempre che parago- 
navano sé con lei t. Quando madonna va per via, dice 
Dante, 

Citta ne* cor villani Amore un gelo, 

Per che ogni lor pensiero agghiaccia e pére; 

cioè innanzi alla bella fiorentina anco i cuori villani sen- 
ton corrersi per le vene un gelo , per cui in quel mo- 
mento non possono concepire i cattivi pensieri, che son 
propri di loro. Ma niente più di questo , che daltronde 
non poteva spingerli a pensare sulle cose del paradiso, 
a giudicare delle sorti oltramondane di Beatrice, a con- 
cepire la missione di questa redentrice degli uomini, a 
paragonare sé stessi con lei e sentirsi troppo miseri e 
deboli; no, perché altrimenti non sarebbero stati cuori 
villani , altrimenti non sarebbero stati tali , che per 
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sentenza di Dio non si rimetterebbero sulla buona via, e 
cadrebbero indubitatamente nella valle buia deirinferno. 

Il Gorra dal canto suo vede che i villani non possono 
esser tali da meditare intorno alle sorti loro e di Beatrice 
di là dalla tomba, ed interpreta (p. 15) « L'uomo villano, 
« cioè malvagio e disdegnoso, che non può soffrire la vista 
t di Beatrice, e che dinanzi a lei sente corrersi nelle 
■ vene un gelo di morte, o che muore, senza ch'ella abbia 
€ su di lui virtuosamente operato , sa che deve perdere 
Beatrice »; perderla (p. 17) «non tanto perché ei deve fug- 
«girla, quanto perché egli sa che ella, che è contraria 
« di tutte le noie, finirà col lasciarlo in balia dei suoi vizi, 
« o della sua alterigia, e coU'abbandonarlo per sempre al 
e suo destino >. 

Quest' ultime parole sembran dire che i villani com- 
prendevano l'azione salutare che Beatrice avrebbe potuto 
avere sulla loro alterigia e sui loro vizi, sebbene poi in 
fotto non ne avesse. Ebbene. Se il Gorra scrive (p. 16) 

che i villani, « appunto perchè l'occhio loro non s'a- 

« derse in alto, fisso alle cose terrene, sono incapaci di ogni 
« concepimento, che possa condurre a virtù #, come può 
credere che essi riflettano sulla spirituale salvezza che 
avrebbe potuto procurar loro la vista di Beatrice? Questa 
riflessione non dovrebbe necessariamente spingerli a pen- 
sare sulle loro sorti oltraroondanfi e, come eonseguenza^ 
su quelle di madonna? Come poi è possibile che essi, 
comprendendo la perfìdia e la miseria di se stessi IHHI 

non carezzino V illusione di poter pi- 
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gliare con l'aiuto di Beatrice la via retta della virtù e 
della bontà ? 

Inoltre lo stesso Gorra dice altrove (p. 14) che i vil- 
lani si rammaricano • di comprendere troppo tardi (nel- 
l'inferno) il beneficio perduto » quello, cioè, che avrebbe 
potuto apportar loro Beatrice. Ma, se lo compresero troppo 
tardi neirinferno, quand'erano in questo mondo non do- 
veano comprenderlo. 

Per queste ragioni adunque noi non vorremmo attribuire 
a quelle parole del Gorra alcuna allusione alla circostanza 
che anche i villani vedevano nella Portinari la reden- 
trice degli uomini. Del resto in tal caso si farebbero 
innanzi difficoltà assai più serie per la nuova interpetra- 
zione. Come potevano pensare i villani che avrebbero 
perduto Beatrice , se non avevano nessuna relazione con 
lei? Se neppur vedendola per le vie stimavano di po- 
terne profittare per la loro salvezza eterna? Perdere pro- 
priamente significa restar privo di una cosa che prima si 
aveva y e ciò non si può riferire in alcun modo alle re- 
lazioni tra i malvagi e Beatrice (i). 

In che maniera poi costei finirà coW abbandonare i villani 
per sempre al loro destino} Quando non li aveva ancora 
abbandonato, incontrandoli, gettava un gelo nei loro mal- 
vagi cuori. Or se ciò avveniva semplicemente incontran- 



(i) 11 Gorra esclude che perder lei si possa riferire alla morte di 
Beatrice. 
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doli per via, e se Beatrice restava in vita (giacché il Gorra 
esclude da quella canzone qualunque accenno alla morte 
di lei) come mal la sua azione sui malvagi poteva venir 
meno, come mai essa poteva, restando in vita, « abban- 
donarli per sempre al loro destino • ? O si deve credere 
(contro tutto ciò che dice Dante nella Vita Nuova) che 
Beatrice mettesse b sua volontil, e si servisse coscien- 
temente di tutti i suoi mezzi per redimere l'umanità 
dal vizio? 

Un altro argomento sta contro la recente interpreta- 
zione. Gli ultimi tre versi di quella stanza sono in ma- 
niresta corrispondenza con i precedenti ; infatti leggiamo : 

SoU pietà nostra pane direndc; 

Che parla Iddio, che di madonnj ìniende : 

Diletti miei, ot solTerite in pace 

Che vostra speme sia quanta mi piace 

Là, ov'é alcun che perder lei s'attende, 

E che dirà nell'inferno a' malnati ; 

lo vi4i la speranza de' beati. 

Il che del secondo verso dice chiaro che subito dopo 
vien dimostrato col tatto com'era veramente la pietà dì Dio 
quella che difendeva la tWf/ra^r/*, e quindi i tre ultimi 
versi ci verrebbero a significare che si tratu della pietà 
verso colui o coloro indicati da qncWalcm. Allora con la 
nuova interpretazione si verrebbe a questo, che il Padre 
dei cieli non contenta i beali per pietà di quelli che 
andranno senza dubbio alle pene infernali , e lascia 
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Beatrice in terra specialmente pei cuori villani, a cui la 
bellezza e l'umiltà di lei non giovano affatto. 

Ciò è strano e decisamente condanna il recentissimo 
tentativo, per quanto venga da critici egregi. 

Ancora un'altra osservazione ed avrò finito su questo 
argomento. Il verso : f Io vidi la speranza dei beati » — si 
presta male all'interpretazione del Gorra, a cui, correg- 
gendosi consente il Mazzoni. 

No, non possiamo decisamente veder là un rammarico, 
un pentimento dei malnati per non aver profittato della 
vista miracolosa di Beatrice. Colui che s*attmdeva di 
perder lei avrebbe detto nell'Inferno : io vidi la speranza 
dei beati; per costui adunque Beatrice non era altro che 
una meraviglia, la quale i celesti spiriti speravano d^aver 
con loro. Non è detto che fosse mezzo di salvezza spi- 
rituale; e se mai coloro che l'udivano pensavano a ram- 
marico, esso, data quella frase, potea sol riferirsi al fatto 
che i malvagi fiorentini da questo mondo, in cui potevan 
godere della vista beatifica di una cedeste meraviglia eran 
caduti ove tutto era tetro, tutto doloroso in eterno. 

L' idea del non aver saputo profittare della missione 
terrena di Beatrice potrebbe sorgere da quelle parole, se 
invece di speran:^a dei beati, ci fosse redentrice^ salute dei 
mortali, un motto insomma, che potesse suggerirla facil- 
mente. 

Il tentativo del Mazzoni adunque non può avere, io 
credo, sorte migliore di molti altri già definitivamente 
falliti. 



20 LA VISIONE ULTIMA 



Concludendo quindi sul lavoro che da circa mezzo 
secolo si é fatto intorno a quei versi oscuri , crediamo 
poter dire che la sola interpretazione, la quale non va 
incontro a scrii inconvenienti, è quella che vi trova un 
accenno ad un poema, riguardante un viaggio di Dante al 
mondo di là. E se in fatto più tardi egli si diede ad un'o- 
pera di quella specie, se 1 tempi e l'indole deirAlighieri 
(cfr. tutta la Vita Nuova) tendevano a siffatte visioni, 
perchè non accettarla ? Perché « se avesse inteso parlare 
idi una visione, egli l'avrebbe, secondo il suo costume, 
« espressamente annunziata », dice il Gorra (i). 

Ma la visione, quando Dante scrisse quei versi, si finge 
non essere ancora avvenuta : Iddio, che legge nel futuro, 
annunzia in cielo che il poeta fiorentino visiterà l'Inferno, 
quindi costui, secondo la finzione, non sa nulla, e non può 
parlarne molto chiaramente e per suo conto nella poesia; 
nel commento neanco, giacché fu scritto quando il primo 
disegno era stato mutato, ed egli si proponeva di far 
corrispondere alla profezia divina la visione ultima del 
libello amoroso. 

Un precoce disegno adunque della Divina Commedia 
era, secondo noi, nella mente di Dante , sin da quando 
scriveva la famosa canzone, che iniziava il dolce stil nuovo. 



(i) Op. cit. pp, 17-18. 
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Ma se quel breve e vago accenno di cui tanto abbiam 
dovuto parlare ci concede di affermar questo, non ci per- 
mette certo di andar pili oltre. Come infatti stabilire con 
sicurezza le linee ed i limiti precisi di quella primissima 
idea del Poema ? Solo possiam dire che l'Alighieri si pro- 
poneva di cantare una visione del mondo di là o almeno 
della valle buia. Egli aveva certamente letto il racconto 
infernale dell'Eneide, e, sebbene non molto pratico della 
lingua latina (i), pure dovette sentirne ed ammirarne i più 
notevoli pregi anzi la gran differenza con le rozze visioni, 
scritte dai monaci medievali. E volle probabilmente far 
questo di nuovo, cioè comporre anche lui una visione 
sull'esempio in generale di quelle, che allora andavano per 
le mani di tutti, di quelle che venivano fìnanco rappre- 
sentate sulle piazze; ma con verso virgiliano, con una 
veste veramente classica; e sebbene a ciò non fosse allora 
del tutto adatto, pure sperava diventarlo fra qualche 
tempo. 

Che il lavoro poi doveva essere scritto in latino ce 
lo dicono con sicurezza le opinioni letterarie del capo 
venticinque della Vita Nuova, ove si ammette l'uso del 
volgare solo in materia d'amore. 

Ma non doveva arrestarsi qui l'idea giovanile di Dante ; 
altri motivi ad un'ispirazione di ben più gagliarda effì- 



(i) ar. Conv. 11., 13. 
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cacia ed altra materia imprevisia dovean modificare e 
colorire diversamente questo precoce disegno. Non in- 
tendiamo giA die ad ogni nuovo caso della vita di lui, 
che ebbe una qualche influenza nella composizione del 
divin Poema, si venisse allargando e modificando il germe 
primitivo; ma sìbbene che buona parte di essi erano già 
accaduti , ed esistevano solo nella memoria, lontani tra 
loro ed indipendenti, quand'egli ebbe quel lampo di genio 
(cfr. e. 45 della Vita Nuova), che ti raccolse, lì legò in 
modo, che tutto avesse salda ed artistica connessione. 

La morte di Beatrice, avvenuta il diciannove o, secondo 
altri, il nove Giugno del IZ90, fu il primo ed il più 
grave accidente, che, dopo la concezione di quel precoce 
disegno della Commedia, venne ad impressionare trista- 
mente l'animo del poeta. 

Tanto il senso letterale, quanto l'allegorico del Poema 
suppongono necessariamente questa morte, e financo altri 
fatti che ne furono ispirazione e parte, prendono da essa 
speciale colorito e significato. Cosi il traviamento dal 
sentiero della virtù avvenne, secondo il poeta, perchè 
quegli occhi giovanetti, che lo menavano • in dritta parte 
volto 1, si chiusero eternamente; il pentimento pure fu 
provocato dalla mort.i Beatrice , e perfino il principio 
degli studi filosofici avvenne per confortarsi di quella 
triste scomparsa. 

La morte di madonna inoltre, purificando intieramente 
e rendendo quasi mistico l'amore di Dante, lo portò a so- 
vrapporre alla bella persona di lei un nobilissimo sìmbolo. 
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Da principio infatti [e qui seguiremo un po' il D'An- 
cona (i)],queiramore non si allontana troppo da un forte 
affetto, che poteva avere stanza in qualunque cuore gen- 
tile d'allora; ma ben presto subisce un primo affinamento, 
ramata diventa un t nuovo miracolo », ispiratrice di ogni 
pensiero giusto e salutare, ogni felicità dell' amante non 
è posta che nel lodarla. Ma Beatrice muore: l'animo del 
poeta, severaniente pensoso e mistico, che alimenta solo 
per forza intima l'amore, si esalta. D'ora innanzi la mente^ *^ 
di lui e l'affetto s'innalzano alle cose eterne, all'estatica 
contemplazione degli occhi succede la fantasiosa contem- 
plazione dell'intelletto, e la brumale trasparenza dello spi- 
rito di Beatrice trasvola con passo divino innanzi alla 
fantasia dell'addolorato, a cui pare .vederla oltre la spera 
che più larga gira, frai beati cori, piena di luce e di gra- 
zia (cfr. Vita Nuova e. 42). 

Siamo quindi, per effetto principalmente di quella triste ^ 
sventura, vicino al momento, in cui Beatrice si confonde 
nella fantasia di Dante con le astrazioni del simbolo. Ma 
per venire alla chiara idea di questo ci vollero gli studi 
filosofici, che ne diedero l'esempio. 

Ciò vedremo più tardi. 



(i) Discorso su Beatrice, Livorno 2.a ediz. 1880 pp. XLtV-XLlX. 
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L'intonazione contrita di Dante nella Commedia e 
la ragione principale del mistico viaggio furono ispi- 
rate da un periodo di vita viziosa e bassa. Invero la ten- 
zone poetica con Forese (i), il sonetto di rimprovero di 
Guido Cavalcanti (2), le parole di Forese nel Purgato- 
rio (3), i rimproveri di Beatrice (4) son prove indiscu- 
tibili di una vita triste per ogni riguardo. 

Essa, s'è detto, deve necessariamente stare in un pe- 
riodo tra la morte di Beatrice e quella di Forese 
(luglio 1296), compagno di vizio. Noi però tenteremo 
di rendere ancora più angusti tali confinì. 

Del dolore per la morte della cara donna in vero, e 
conseguentemente della vita triste e negletta pel ricordo 
di lei, non é a dubitare. Tutto questo tempo ci viene 
ritratto a larghi schizzi nella Vita Nuova (ce. 31-^s), 
donde apprendiamo che durò sempre costante ed uguale 
sino ad « alquanto tempo » dopo l'anniversario della morte 
di madonna. Se questa dunque mori nel Giugno del 1290 



(i) Cfr. Isidoro Del Lungo : Forese Donati e la poesia mondana di 
Dante, in Dino Compagni v. 11., e La tenzone di Dante con Forese 
Donati, in Dante nei tempi di Dante. 

(2) Cfr. D*Ovidio : Sul sonetto di rimprovero di Civalcanti a Dante 
—Nuova Antologia, 16 Giugno 1896. 

(3) C. XXlll; V. 115 etc. 

(4) Purg. C.C. 30-31 
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è certo che di un periodo di vizi sin verso la fine del 
1291 non deve parlarsi. 

In riguardo all'altro estremo ci aiuta grandemente il 
Convivio. Ivi Dante ci parla delle sue occupazioni in- 
tellettuali, tra la data della canzone : e Voi che intendendo 
il ter:(p del movete », sino a qualche tempo dopo il 1296 
In questo periodo fu sempre dedito a serii studi filoso- 
fici con un fervore e, quasi direi , con un'ansia , che fa 
meraviglia. « L'amore della filosofia », dice (IL 13), « in 

«me cacciava e distruggeva ogni altro pensiero» 

esso, t trovando la mia vita disposta al suo ardore, a 
(( guisa di fuoco di picciola, in gran fiamma s'accese, sicché 
« non solamente vegghiando, ma dormendo lume di colei 
e (della filosofia) nella mia mente era guidato » (IH. i) 

« Oh quante notti furono , che gli occhi dell' altre 

« persone chiusi , dormendo , si posavano , che li miei 
t nell'abitacolo del mio amore fisamente miravano ! » 
A cagione di questo studio cosi febbrile, ci racconta 
(Conv. III. 9) che ebbe a soffrire lunga malattia agi 
occhi nell'anno stesso, in cui pubblicò la seconda can 
zone del Convivio (i). 
In tutto questo tempo adunque non entrano i vizi, i 



(i) La seconda canzone non segue immediatamente la prima, perchè 
fra esse due fu scritta una ballata, in cui si cantano le diflìcoltà degli 
studi filosofici; (III. 9) quindi facilmente sarà stata scritta nel 1295. 
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quali, com'è noto, turono cosi gravi, che per essi il ca- 
valier Cavalcanti sdegnava visitarlo (t). 

Ma qua] daia dobbiamo attribuire alla prima canzone 
del Convivio ? 

Essa è rammentata nel Paradiso (Vili, jl) da Carlo 
Martello, il quale fu in Firenze nei primi mesi del 1294 
[quando probabilmente la conobbe) e mori nel 129S- 
Dev'essere quindi anteriore almeno a quest'ultima da- 
ta (2). In ciò concordano le indicazioni del Convivio, 
secondo le quali vide la luce trenta mesi dopo la morte 
di Beatrice, più ii tempo , che la stella di Venere im- 
piega a rivolgersi due volte « in quel suo cerchio , che 
I la fa parere serotina e mattutina, secondo i due diversi 



■ tempi ». Ebbene, 
calcolarsi equivalenti 
centocinquanta giorn' 



che i due giri di Venere debbano 
a ventitré mesi ovvero a quattro- 
non si può andare al di Id del 1294. 
Ma questa data non ci rivela ancora il momento primo, 
in cui Dante si diede agli studi filosofici, sibbene quello in cui 
a cominciò tanto a sentire della dolcezza di quella scienza, 
t che il suo amore cacciava e distruggeva ogni altro pen- 
siero o {3) Ed a questo pervenne non solo dopo che dalla 



(1) C(r. soa. ol' vegDO il giorno » te ialìnite volte», e per la ìn- 
lerpreiazLone D'Ovidio art. cìi., Ice. cii. 

(2} Cfr. Carducci; Sludi Ìeiierari,RimedJ Dame V./.KJ— D'Ancona, 
Discorso su Beairice p. LXVI N. — Wiue. Prolegomeni alla Vita 
Naova p, Xill. H., ecc. ecc. 

(3) CODV. 11. I}. 
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lettura del libro di Boezio e di altri ebbe gagliardo im- 
pulso a studiare filosofia, ma anco dopo aver frequentato 
<c le scuole dei religiosi e le disputazioni dei filosofanti » (i). 
Or Dante vorrebbe far credere che questo periodo di 
preparazione, direi quasi, alle canzoni filosofiche (durante 
il quale certamente non stanno i gravi vizi) sia durato 
trenta mesi, ma la critica ha dovuto ammettere ch'egli 
abbia esagerato per nascondere l'amore per la donna pie- 
tosa (2); anzi qualcuno ha messo avanti l'ipotesi che il 
trenta si debba cambiare in tre. Noi quindi crediamo 
essere discreti, prendendo la fine del 1293 come termine 
estremo, a cui possa arrivare un periodo di quella specie 
di vizi, rinfacciati da Forese nei famosi sonetti 

Cosi, per quel triste periodo siamo arrivati a trovare 
con tutta sicurezza due limiti non molto lontani fra loro, 
cioè la fine del 1291 e quella del 1293. 

Ma noi crediamo ancora che esso cada circa nel tempo 
accennato nella Vita Nuova dall'episodio della donna 
pietosa ; quest'amore fu il motivo primo, per cui si al- 
lontanò da Beatrice; ma, una volta divagato e privo di 
quel pensiero celeste, che lo menava « in dritta parte 
volto J!), piegò nella via dei vizi, i quali accompagnarono 
quell'amore inquieto e, se si vuole, lo seguirono anche 
per poco. 



(x) Conv. II. 13. 
(2) Cfr. qui p. 32 N. 
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E già Dante stesso ce ne dà un serio indizio nel Pur- 
gatorio (i), rispondendo a Beatrice : 

.... Le presenti cose 
Col falso lor piacer volser miei passi, 
Tosto che il vostro viso si nascose, (2) \ 

giacché ripugna al senso comune riferire quel tosto ad 
una distanza più lunga di quindici mesi, quanto almeno 
sta lontana dalla morte di Beatrice la vista della donna 
gentile. 

Del resto entro la Vita Nuova e dopo queir episodio 
non si può porre alcun periodo di traviamento, giacche 
a leggerne gli ultimi capitoli li trovi pieni di tutta la de- 
vozione e del ricordo più affettuoso perla morta donna; 



(I) XXXI, 34-36. 

(2) L'opinione di coloro, i quali credono che i rimproveri di Bea- 
trice e quindi la confessione di Dante si riferiscano allo studio della 
(llosofia ed alle occupazioni politiche, è errata. Proprio Beatrice gli 
manda in aiuto la Filosofìa, li quale deve condurlo a lei. E poi questa 
scienza é detta nel Convivio « fìglia di Dio », « fìglia dell'Imperatore 
deiruniverso » (11. 16). 

La partecipazione alle pubbliche gare divenne veramente appassio- 
nata per Dante dopo il 1300, quando cioè non deve esserci più nella 
vita di lui (almeno secondo la finzione) motivo alcuno di rimprovero 
da parte di Beatrice. Inoltre è assurdo che al poeta sembrasse così 
cattiva per un buon cristiano il voler dare migliore ordinaraento alla 
cara patria. 
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né si può supporre che la (r tribolandone » del capo qua- 
rantesimo^ il sonetto di ritorno all'amore di Beatrice, il 
sonetto ai peregrini, che li invita a lacrimare per la morte 
di madonna^ quel proponimento dell'ultimo capo, espresso 
in termini molto decisi, nascondessero sotto il periodo 
più brutto della vita di Dante, il torto maggiore , che 
egli abbia potuto fare alla sacra memoria della sua donna. 

Il creder questo, senza poi seriamente dimostrarlo, è 
fare un grave ingiustificato insulto alla memoria del gran 
padre Alighieri. 

Se si sostiene poi che il periodo di cui parliamo cada 
dopo la Vita Nuova (prima, s'intende, del 1293) si deve 
ammettere che quel solenne proponimento in fine di essa 
sia cosa da burla, giacché dopo pochissimo tempo (i) 
il poeta si dà del tutto alla dimenticanza di Beatrice ed 
ai vizi. In questo caso la figura di Dante diventerebbe 
assai triste. Infatti si allontana una prima volta dalla sua 
donna e questo allontanamento poi chiama e malvagio 
desiderio », e vile desiderio », < vana tentazione »; un bel 
giorno si pente del suo secondo amore , e vuole , fra i 
rinnovati affanni, pubblicamente mostrare che tutto è fi- 
nito, e che egli con devozione mirabile è tornato a pian- 
gere per Beatrice (2); persiste per qualche tempo in que- 



1) La Vita Nuova non potè esser compita prima della fine del 1292 
o del principio del 12^3, cfr. Scartazzini, Dantologia, pp. 278-280; 
senza però concedere che essa sia stata scritta in due riprese. 

2) V. N. 40 
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Sto Stato (i), ed incomincia a studiare di lena; fa il pro- 
ponimento di lavorare assai per rendersi atto a cantar della 
cara donna quel che non fu detto mai d'alcuna; scrive 
poi il libello amoroso per esaltarne la memoria, pub- 
blica il suo solenne proposito, e non molto dopo dimen- 
tica tutto, e si dà ad una vita cosi bassa e triste, che 
più tardi il ricordo sommamente l'addolora. 

Questa figura d'uomo volgare e volubile discorda da 
ogni concetto che abbiamo intorno al carattere di Dante. 

Ma a questo punto si fa innanzi alla nostra mente un 
dubbio : C'è tra le rime dell'Alighieri un gruppo di poe- 
sie (2) tutte ispirate da una stessa passione sensuale^ come 
é sembrata a sommi maestri, quali il Carducci, il D'An- 
cona, l'Imbriani, il Bartoli, il Gaspary. Per il realismo 
caricato e spesso stacciato che è in esse, si è creduto che 
appartengano appunto al periodo di traviamento. 

Posto ciò, io penso, mi si potrebbe dire : Voi fate in- 
cominciare la vita viziosa di Dante con l'episodio circa 
della donna gentile; dovete ammettere allora che l'amore 
per essa sia immediatamente prima di quello rivelato nelle 
€ canzoni pietrose », o che quelle donne, due in apparenza, 
in fatto sieno una sola, altrimenti avete torto a soste- 
nere la vostra idea. Ebbene, noi mostreremo che sino 



(i) V. N. ce. 40-43. 

(2) Sono le rime impropriamente chiamate dalPImbriani « canzoni 
pietrose, » pel fatto che spesso v*è ripetuta la parola pietra. 
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al 1293 (i) Dante non amò, dopo Beatrice , che la 
sola donna pietosa. Cosi intenderemo appianare le diffi- 
coltà accennate, ed indirettamente aggiungeremo forse 
un altro argomento a quella nostra opinione. 

Apprendiamo adunque dal Convivio (2) che il poeta, 
dovendo cantare per la filosofia , si decise a rivestire il 
suo concetto di una bella menzogna, finse cioè di cantare 
per Tarnore inquieto della Vita Nuova. Da coloro in- 
fatti che avrebbero letta la canzone e non si sarebbe 
data fede, dice , « alla sentenza vera come alla fittizia, 
« perocché di vero si credea del tutto che disposto fossi 
€. a quello amore (per la donna pietosa, di cui aveva par- 
tr lato), che non si credea t di questo (per la filosofia) ». 

Dunque, quando scrisse la prima canzone allegorica, gli 
amici, 1 contemporanei di lui non potevano credere altro 
che questo, cioè che egli fosse innamorato, e quindi can- 
tasse per quella donna della Vita Nuova. 

Come, allora, possiamo noi pensare ad altro affetto im- 
mediatamente posteriore? 

Leggiamo pure nel Convivio (3): t dico ed aflPermo che 
« la donna di cui m'innamorai appresso lo primo amore 
e fu.... la filosofia j» e se poi sappiamo che i due amori 



(f) 1 Dostri argomenti potrebbero valere anche per un po' più tardi, 
ma questo non c'importa cfr. qui p. 27. 

(2) 11. 13. 

(3) »• 16. . 
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per la donna pietosa e per essa filosofia, sebbene di- 
stìnti ed uno dopo dell' altro, furono da Dante confasi 
in uno (i), e che il secondo durò senza interruzione sino 
a dopo il 1295, dobbiamo certamente affermare che 
prima delle canzoni allegoriche e per tutto il perìodo di 
esse una sola volta il poeta si allontanò dal pensiero 
amoroso di Beatrice, cioè quando sospirava per la donna 
pietosa. 

Dal facto poi chej quando scrisse il G3nvivÌo, mostrò 
vergognarsi solo dell' amore per la donna della Vita 
Nuova e non di quello più grave e turpe per la Pietra, 
chiamiamola cosi, delle i canzoni pietrose >. si deve de- 
durre o che queste sì riferiscono alla donna gentile , o 
che prima del Convìvio non esistevano. 

Posto adunque che sino a tutto il 1293 una sola volta 
per una sola donna il nostro poeta venne meno all'amore 
di Beatrice, sulle «canzoni pietrose* possiamo conchiudere 
cosi : esse sono posteriori al periodo di vizi, o sono apo- 
crife, o v'è ritratta una fase dell'amore per la donna 
gentile della Vita Nuova. Venire a discutere accurata- 
mente di questi tre casi, per dare a qualcun d'essi la 
preferenza, non è nel proposito dì questo lavoro. Dii5- 

(i) Il lettore sa ceriamente che Dante vuole nel Convivio oascoodere 
il 5U0 amore per la donna gentile, con fondendo lo con quello per U 
filosufij; CIOÈ fìngendo che quella donna Tosse stili p^r lui solamente 
il simbolo della (itosoHa. Cfr. Carducci.— Studi letterari. Rimedi Dante 
VI p. 210.— D'Ancona; Discorso su Beatrice p. LXXIII. 
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Cile però ci sembra che si possa accettare il primo. Di 

■I 

quella passione a buon diritto scrisse l'Imbriani (i) che fu ^ 

e prodotto di una vernata tempesta^ in cui un amore tre- 

< mendo imperversa, ed in cui per calmarsi^per distrarsi, 

€ quasi imponendosi dei rompicolli^ tentò Dante metri 

e ardui e complicati, nel badare ai quali si calmava alcun 

e poco il sangue bollente •. 

Or, è possibile che egli cantasse di un tale amore, 
quando si era già vergognato di quello per la donna pie- 
tosa ? ! Quando era nella vita politica (2) e doveva aver 
cura di acquistarsi fama di prudente e savio?! Quando 
si era da poco tempo sposato, o si accingeva a sposare ? ! 
Quando nelle poesie della rectitudo (3) trattava con ro- 
bustezza ed elevatezza di spirito tante serie questioni mo- 
rali ? ! 

Né si può credere d'altro lato che le rime • pie- 
trose » sieno state composte nell'esilio, giacché stan- 
no a negarlo le riflessioni del Carducci (4), del Ga- 



li) Sulle canzoni pietrose di Dante negli Studi danteschi p. 547. 

(2) L'Alighieri iniziò la sua carriera politica nel 129/. Infatti nel 
6 luglio di esso anno consigliò una provvisione in riguardo ad alcuni 
cambiamenti da introdurre negli ordinamenti di giustizia ; e nel 
14 dicembre poi partecipò all'elezione bimestrale dei priori. 

(3) Cfr. Gaspary: Stor. leu. it. trad. Zingarelli 1887 p. 221. 

(4) Op. cit. art. cit. VI p. 204. 
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spary (i), dell'Imbriani (2), del D'Ancona e del Bacci {;) 
e di altri. 

In riguardo all'autenticìti di esse poi si h scritto da 
piii d'uno, ma forse ancora si può discutere e fare un 
lavoro più accurato e ponderato dì quelli che esistono. 
Se questo lavoro si facesse e si venisse, come è probabile, 
alle medesime conclusioni dell'Imbriani, se si giungesse, 
dico, a provarne meglio l'autenticità (4), allora noi non 
avremmo la stessa ripugnanza Jella maggior parte dei 
critici (j), per credere che quelle canzoni ritraggano una 
fase nell'episodio della donna pietosa, una fase posteriore 
certamente a quelle di cui è accenno chiaro nei quattro 
sonetti della Vita Nuova. 

Contro siffatta idea però (lo noto specialmente per co- 
loro i quali credono autentici quei versi) sì potrebbero 
muovere due dìfBcoltà: 

> durò • alquanti di >, i quali con le 



leu., il. Firenze 1891 v, 1. p. 186. 

dubbiamente autvnlichc, seconda 1' Imbriani, le cani, ; 

parlar voglio esser aspre; — tAmor,lu vedi hm che questa 

venuto al punto della rotai— >Al po^o giorno ed al gran 

{<,«:,„). 

(fi questi il Carducci (cGr. op, eie art. cit. VI. p. 228 
ecc.). — 11 De Chiara {L> Pietra di Dante e la donna pietosa).— 
Oskar Bulle (Danie's Beatrice in Leben und in der Dichtung, Berlin. 
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opinioni più probabili non giungerebbero a tre mesi, come 
•in tale spazio di tempo potè svolgersi del tutto una 
profondissima passione, come allora furon pubblicati oltre 
a quei sonetti del < libello amoroso * altri parecchi com- 
ponimenti poetici ? 

La donna gentile poi si mostrò pietosa del dolore di 
Dante, e, almeno in principio, quando vedeva l'affannato 
poeta, si faceva « di un color pallido quasi come d'amore; 
ai contrario l'altra donna pare si sia mostrata dura e 
superba. Anzi c'è di più : l'intonazione delicata ed 
affettuosa dei sonetti della Vita Nuova non corrisponde 
per nulla a quella impaziente e sensuale delle rime < pie- 
trose ». 

Alla prima obiezione però rispondiamo che Dante potè 
attenuare nella sua opera giovanile non solo la forza, ma 
anche la durata di un affetto del quale s'era già vergognato(i), 
e che più tardi volle nascondere, specialmente perchè que- 
sto avveniva in un libro in cui voleva ritrarre il suo 
amore per Beatrice, purissimo amore, sostenuto solo dalla 
memoria, e che già si presentava alla sua mente come 
un vincolo sacro ed eterno. Inoltre quell'episodio ci vìen 
descritto in quattro capitoli della Vita Nuova; ma quando 
il poeta ci dice (z) che il suo cuore t cominciò doloro- 
t samente a pentirsi del desiderio, a cui cosi vilmente s'aveva 



(I) C&. V. N. e 40 
(a) V. N. e. 40 
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( lasciato possedere alqii.inti dì contro la costanza della 
< ragione», si riferisce solo a quanto racconta nell'ultimo di 
essi, giacerle solo ivi il cuore è posseduto dal desiderio àeWa 
donna gentile. Prima era unto lungi da ciò che redar- 
guiva gli occhi, i quali si dilettavano già troppo di ve- 
derla (i). 

Anche volendoci attenere adunque alla Vita Nuo- 
va (2) , dobbiamo dire che gli t alquanti di > non 
si debbono riferire a tutto l'episodio, ma solo al perìodo 
in cui r amore divenne molto forte, Quindi tre so- 
netti di quel libello e qualcuna delle « canzoni pietro- 
se ■ (giacché non tutte rivelano una fiamma sma- 
niosa come quella che incomincia « Cosi nel mio parlar 
voglio esser aspro») poteron nascere quando il poeta, 
pur cominciando a nutrire in cuore la nuova passione, 
non si era del tutto abbandonato ad essa. 

La seconda difficoltà poi neanco è grave. 

Dal libello amoroso non può trarsi la sicurezza che la 
donna gentile amasse l'Alighieri, giacché se pure, se mai 
le parole del capo trentasette, cioè il fatto che , quando 
colei lo vedeva, » si faceva di una vista pietosa e di un 
color pallido come d'amore ■ potesse rivelare il sospetto 
in Dante di essere amato, si potrebbe subito aggiungere 



(1} db del resto Don 4 neceiMrio e nemmeno giusto , s 
mette che Dante in quell'episodio non A del tutto sÌDceto, 
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ch'egli potè da principio ingannarsi, come pur troppo 
avviene spesso in ciò a coloro che han poca esperienza. 
Ma concedendo che la donna allora avessse avuto qual- 
che sentimento di simpatia per lui, non ne seguita che 
poi doveva esser proclive a contentare una passione sen- 
suale: accadde che, quando si accorse di che indole fos- 
se l'amore dì Dante per tei, si ritirò e mostrossi disde- 
gnosa e schiva. Se pur non conobbe ciò, dietro un 
primo capriccio, una prima vanità, dovette pensar me- 
glio e pentirsi. 

Comunque, a conferma del mutamento della donna, 
io trovo in una delle • canzoni pietrose > (i) la testimo- 
nianza che essa si mostrò severa, quando s' accorse che 
Dante n'era veramente innamorato. Il poeta infatti, fin- 
gendo di parlare ad Amore, canta : 

E poi s'accorse ch'ell'era mia donna, 
Per lo tuo raggio, che al volto mì luce. 
D'ogni crndelità si fece donna. 

La differenza poi che e' è tra l' intonazione garbata e 
pulita dei sonetti della Vita Nuova e quella molto diversa 
delle rime • pietrose • non può meravigliare, quando si 
pensi che 11 son manifestati i primi passi, che, al- 
lontanando Dante dalla sua Beatrice, lo condussero 
ad altro amore, il primo sentimento di un animo 



(i) Cam. • Amor, tu vedi ben che questa donua > 
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pieno d'affanno, che si sveglia dalla sua profonda melan- 
conia, agl'insistenti sguardi di una donna; in seguito la 
passione, chi sa per quali circostanze, potè avere quello 
svolgimento che è indicato dalle canzoni. 

Ma, comunque SÌ pensi in riguardo ad altro, quel che 
specialmente c'importava era determinare il tempo dei vizi; 
e questo, come abbiam visto, sembra corrispondere circa 
al perìodo accennato nella Vita Nuova dall'episodio della 
donna pietosa. 

Né si obietterà certamente che a vita randagia ivi non 
si accenni per nulla. Nel libello amoroso non abbiamo il 
racconto della vita giovanile di Dante, ma vi si parla 
solo d'amore e di dolore, e quando ci sian da dire cose 
di rilievo (i). Il poeta rifugge poi risolutamente da ogni 
accenno a qualsiasi altra circostanza, che abbia attinenza con 
il mondo reale: cosi non ci lascia sospettare il matrimo- 
nio di Beatrice, né quanto avvenne alla morie di lei (e. 29), 
né ci nomina la città che fu teatro degli avvenimenti che 
narra, né ci dice chi fosse quella donna del capo ven- 
titre, a luì di « propinquissìmaconsanguinità congiunta» 
né l'amico del capo trentairè ? tanto distretto di consa- 
guiniià con Beatrice, che nullo più presso l'era », né le 
due donne della difesa, né la donna pietosa. E se di queste 
e di altre circostanze, a lui innocue, tace, come può par- 



(i) Cfr. e. a in fine. 
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lare, senza che ne abbia un piccolo motivo, di ciò che lo 
disonora? 

Se poi quanto noi pensiamo corrisponde alla realtà, 
la « tribolazione > del capo quarantesimo è il ritorno 
di Dante al retto sentiero della vita; ed in esso la parte 
principale spetta a Beatrice , a cui poi il poeta se ne 
mostrerà sempre riconoscente. Ivi parla solo del penti- 
mento del secondo amore, non della sua vita bassa e 
viziosa, perchè prima non ha parlato che di quell'amore. 






Al serio pentimento seguono nella Vita Nuova due 
sonetti. Quello ai pellegrini (i) ci fa pensare che la vi- 
sione deir ultimo capo sia avvenuta di settimana santa, 
appunto quando è immaginato il viaggio oltramondano 
della Commedia. 

A proposito di quei pellegrini Dante dice che si recava- 
no a Roma « in quel tempo che molta gente va per vedere 
quella Immagine benedetta, la quale Gesù Cristo lasciò 
a noi per esempio della sua bellissima figura » (2). Que- 
ste parole, che diedero già occasione di attribuire falsa- 
mente al libello amoroso la data del 1300, furono illu- 



(0 e. 41. 

(2) V. N. e. 41. 
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Strale e spiegate con molta acutezza e dottrina da Pio 
Rajna (i), ÌI quale giunse alla conclusione che un gran 
concorso di pellegrini a Roma per vedere la Veronica 
era in Gennaio (nella seconda domenica dopo l'Epifania) 
e nella settimana santa d'ogni anno; ma che, sebbene 
arduo sia decidere, tuttavia l'allusione di Dante si deve 
riferire forse alla seconda ricorrenza. 

Agli argomenti del Rajna se ne potrebbe aggiungere 
qualche altro. Chi dice: «In quel tempo che molta gente 
va per vedere la Veronica » indica certamente che una 
sola volta all'anno il gran concorso a Roma era motivato 
dall' ostenzione di quell' immagine, o almeno che cosi 
dicevasi. 

Se anche altre volte l'accorrere della gente avve- 
niva sol per vedere quella sacra reliquia. Dante non 
avrebbe detto in quel tempo, ma in uno di quei tempi o 
altrimenti. 

Infatti nella solennità del Gennaio la Veronica non 
entrava che per la finestra, come dice il Rajna. 

Si commemoravano le Nozze di Cana, ma siccome a que- 
ste partecipò la Vergine, e vi fu invitato Gesù, parve 
ragionevole far venire solennemente da S. Pietro, por- 
tata dai canonici infra capsam ex auro et argento et la- 
pidibus pretiosis, ad hoc specialiter iàbre&ctam, l'imma- 



(i) Per la data ddla Vita Nuovi e non p» esia soltanto in Gior 
lale storico leti. il. iSSj. p. iij e segg. 
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gine del Salvatore, fidelibm populis qui ad has nuptias 
celebrandas convenerìnt desiderabili ter ostendenda (i). Il papa 
in persona interveniva coi cardinali, celebrava la messa, 
e, dopo aver predicato intorno alle opere di misericordia, 
ne dava l'esempio con una copiosa elargizione. Né chi 
fosse rimasto escluso dall'elemosina se ne sarebbe tornato 
a mani vuote, giacché ognuno degl'intervenuti avrebbe 
goduto un anno d'indulgenza. 

Dunque, almeno apparentemente, si andava per cele- 
brar le Nozze di Cana (2), e si vedeva non solo il Su- 
dario , ma si sentiva la predica del papa , "si ottene- 
vano cento giorni d'indulgenza. Questo non può es- 
sere quindi il tempo indicato da Dante ; restereb- 
bero le tre ostenzioni della settimana santa , le quali 
in origine dovevano essere limitate al solo Venerdì. Ecco 
infatti qual'era veramente il giorno del Sudario, il giorno 
in cui Cristo impresse sul panno la sua figura divina. 
Cosi del resto si giudicava anche allora, giacché se frai ca- 
lendari, come' nota il Rajna, ce ne sono alcuni « che mettono 
€ la festa di S. Veronica al quattro febbraio, che vorrebbe 
€ essere il giorno della sua morte,.... altri, come avver- 
« tono i Bollandisti (febbr. I, 452), referunt eam XXV 



(i) Da UD* epìstola d*lDDOcenzo 111, fondatore di questa festa. Cfr. 
Baluze Epist. Ina. Ili, II, 99 (ep. 179); Coli. Bull. SS. Eccl. Vat. I. 89. 
Vedi Rajna art. cit. Ice. cit. pJ38 N.2" 

(2) Cfr. le parole sopra citate; fidelibus populis qui ad has nup- 
tias celebrandas convenerint etc. 
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• Marti], rati eo die Christiim, prò salute hominiim pas- 

• suro, suam tum S. Veronicae effigiem dedisse ». 

li capo quarantuno della Vita Nuova adunque con- 
tiene con tutta probabilità un'allusione a pellegrini, die 
si recavano a Roma per vedere il Sudario nel mercoleili, 
giovedì e venerdì santo. Quando li vide Dante, non era 
incominciata eertamente quella settimana , giacché per 
andare da Firenze a Roma, .nell'ultimo decennio del se- 
colo XIII, si doveva impiegar parecchio. 

Concedendo perciò al racconto del capo quarantadue 
sette giorni, giungiamo per la visione a poco prima della 
Pasqua. Tutto questo è confortato dal fatto che il viaggio 
della Commedia avviene pure di settimana santa. 



A preparare la visione ultima della Vita Nuova 
concorsero pure, secondo noi , i primissimi studi filoso- 
fici. Di essi Dante ci ha lasciato alcune tracce, le quali 
ci permetteranno di affermare che furon fatti ancora 
prima di quel proponimento in fine del « libello amo- 
roso ». 

Ci dice (i) invero che dopo alquanto tempo della 
morte di Beatrice ■ la sua mente, che s'argomentava di 
€ sanare, provvide (poiché né il suo né l'altrui consolare 
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I valea) ritornare al modo, che alcuno sconsolato avea 
» tenuto a consolarsi. E si mise a leggere quello non 

< conosciuto da molli libro di Boezio, nel quale, cattivo 

< e disacciaco, consolato s'avea. £ udendo ancora che 
* Tullio scritto avea un altro libro, nel quale, trattando 
t dcH'amisiil, avea toccato parole della consolazione di 
« Lelio nella morte dì Scipione,... ai mise a leggere quello » 
Ma, mentre cercava solamente di consolarsi , trovò cosa, 
che decise, direi quasi , dei suo corso di studi, facendolo 
dedicare per lungo tempo alla filosofia: > io *, dice, 
« che cercava di consolar me, trovai non solamente alle 
a mie lacrime rimedio, ma vocaboli d'autori, di scienze 
o e di libri, li quali considerando, giudicava che la fìloso- 
a fìa , eh' era donna di questi autori, di queste scienze, 
« di questi libri, fosse somma cosa (i) », e l'amore per es- 
sa B che immaginavo come una bella donna, trovando 
la mia vita disposta al suo ardore, a guisa di fuoco 
ff di picciola in gran fiamma s'accese: sicché non so- 
li lamente vegghiando, ma dormendo lume dì costei nella 
« mia testa era guidato » (2). Quindi avvenne che « Boe- 
« zio e Tullio inviarono me nell'amore, cioè nello studio 
« di questa donna gentilissima filosofia » (3). 

Quando poi gli balenò l'idea del Poema, si diede con 



(i) Conv. II. ij. 
(2) Coav. 111. I. 
(jj CoDV. li. 16. 
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tutto potere n studiare sol per esso. Scrive ; • lii venire a 
■ ciò (ossia a parlare più degnamente di Beatrice) io studio 
t quanto posso, sì com'ella sa veracemente * (i). 

Ora su questi ed altri dati basiamo alcune conseguenze. 

Se infatti le difficili opere di Boezio e di Cicerone fu- 
rono prese da Dante unicamente per consolarsi, e se d'altra 
parte è noto che a breve distanza dì tetnpo (2) fece 
il proponimento di ticudiar molto per fare il Poema 
della glorificazione di Beatrice, aggiungendo che a tale 
studio attendeva ancora parecchio tempo appresso (3), e 



([) V. N, e. 41. 

(2) Infaiii Dame pone il principio dui suoi sludi filosofici ircnli 
mesi prima della cani. ; Voi che , intendendo , il lerio cid mio- 
vele n. Sj quesia fu merlila entro il 1294 (.:ri:. qui p. 36), andiamo con 
l'inizio degli siudi al 1292 circa, o meglio, considerando esageralo 
il trenta mesi, al 129;. 

Nella Vita Nuova corri ;pondeiitemenie abbiamo il capo trenta- 
cinque, che accenna un Fjiio del Giugno 1291, poi (e. )6) un « al- 
quanto iijmpo, n al qujle SL'gue 1' episodiu della donna pieloia , che 
darò pirecchi mesi, a qualche intervallo ciò che si narra nei capi 
quarantuno e quataniadue, e finalmente la visione finale. 

(3) Si rileva dal capo 4j della Vita Nuova, uve usa it passato, ri- 
ferendosi al tempo in cui ebbe la visione e fece i! proponimento 
{apparvi, vidi, fecero proporre), e poi il presente avendo riguardo al 
tempo in cut studia e spera dir di lei (studio quanto posso, spero di 
iitt di Ui). Anco nel capo 29 accenna a quel proponimento dicen- 
do : u Ancora non sarebbe sulCciente la L»ìa penna a traiure sufficien- 
temente di ciù n (della morte di Beatrice). Questo indiea che il pro- 
ponimento fu fatto prima di scrivere la Vita Nuova. 
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che quel proponimento avvenne almeno due anni dopo U 
morte della Foriinari, quando non poteva essere ancora 
nei periodo piii acuto del dolore, ne dobbiamo conchiu- 
dere che la tettur* di quei libri filosofici fu ante- 
riore alla nota visione. L' ultimo capo del • libello 
amoroso » invero non et rivela affatto che Dante fosse in 
tale stato psicologico, da esser poco dopo costretto ad 
abbandonare ogni suo più caro lavoro per attendere a 
consolarsi : egli fa il gran proponimento dì scrivere 
un'opera grande e studia sol per essa, compone la 
Vita Nuova, quasi per prepararne l'intelligenza, an- 
nunzia pubblicamente il suo progetto, è in grande 
entusiasmo, chiama anche in testimonio Beatrice per 
dire che non ha altro pensiero, e, se questo è, non 
possiamo credere che fosse allora ed ancor poco tempo 
dopo tale, che a lenirgli l'affanno > ne il suo né l'altrui 
consolare valea ■; anzi che sìa stato costretto a tralasciare 
quei cari studi per attendere alla sua consolazione. 

E si noti che il racconto del Convivio (i) esclude non 
solo un improvviso rincrudimento dì dolore; ma, quel che 
più importa, esclude che prima dì quella lettura confor- 
tatrice fosse occupato in lavori seri e graditi. 

Inoltre, se mai Dante aveva ancora bisogno di un 
confono, doveva trovarlo nello studio per adempiere il 
suo proposito di canur di Beatrice quel che non fu 
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detto mai di alcuna : no , l'entusiasmo per questi studi, 
l'occupazione iriDSsinia della sua mente rendono impos- 
sibile, dopo due anni almeno della morte della cara donna, 
ancora un abbattimento, un dolore tale da fargli smet- 
tere il lavoro preparatorio del Poema , per qualche 
tempo sostenuto con impegno sempre crescent»; (i). 

E poi egli sapeva allora che per compir 1' opera sua 
bisognava impiegare forse tutto il resto della vita, che 
supponeva dover esser lungo (2). 

Or, imprendere poco dopo, per ragioni estranee alla 
sua intenzione, la lettura di due libri che gli riuscirono 
difficili (3), e darsi per molti anni alla scienza trattata da 
essi significa che, dopo non molto tempo del suo sacro 
proposito ed immediatamente al primo fervore di studi 
per adempirlo. Dante muta idea, e bada ad altro. Ma ciò, 
considerando gli effetti di questo proposito e la natura 
dell'Alighieri, severa e tenace, è impossibile credere. 

Pare adunque che quell'affanno Ìl quale lo determinò a 
seguire la via che * alcuno sconsolato avea tenuto a con- 
solarsi n, poiché né il suo • né l'altrui consolare valea », 
corrisponda nella Vita Nuova a quel rinnovamento di 
dolore, che segue all'episodio della donna gentile , pel 
quale < si raccese lo sollevato lacrimare in guisa , che 



(I) Cfr. qui p. 44 N. 2. 
(a) Cfr. Vita N. e. 4j. 
(3) C. II. lì. 
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« li suoi occhi pareano due cose, che desiderassero pur 
« di piangere, e spesso avvenia che per lo lungo con- 
« tinuare del pianto dintorno loro si facea un colore 
« purpureo, quale apparir suole per alcun martire che 
€ altri riceva • (i). Milita in difesa il confronto con la 
Commedia, giacché come qui ali* errare per la selva o- 
scura tien dietro l'aiuto della filosofia (Virgilio), cosi 
nella vita di Dante, che, come è noto, trova in quella 
dei riscontri, al pentimento dei vizi deve corrispon- 
dere il principio degli studi filosofici. Si può ag- 
giungere che, se questo è incluso nel periodo di tempo 
abbracciato dalla Vita Nuova, non c'è altro momento, 
con cui si possa far coincidere. Infatti s' è voluto pen- 
sare all'episodio della <lonna pietosa, ma allora si do- 
vrebbe prestar fede al piccolo inganno del Convivio, 
che nasconde quell'amore (2). Certamente i seri studi 
non potevano andar di pari passo con una passione 
poco tranquilla e con un periodo di traviamenti, che fu 
amaro ricordo di tutta la vita. 



(1) C. 40. 

(2) Cfr. qui p» 32, N. 
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Dunque Tinizio degli studi filosofici è anteriore alla 
nota visione. Fra l'uno e l'altra non dovette stare però 
che breve tempo, come si è detto nella nota seconda a 
pagina quarantaquattro. In conferma si può aggiungere 
che i due capitoli della Vita Nuova i quali intercedono 
tra il rinnovamento di dolore ed il proposito finale non 
dan motivo a sospettare che abbraccino lungo spazio, e 
che il « libello amoroso •, come apparisce chiaro a chi 
legge, fu scritto, quando Dante poco aveva studiato di 
filosofia, e quindi non era proceduto molto oltre la let- 
tura dei due libri di Boezio e di Marco Tullio. 

Né è improbabile che, quand'ebbe la nota visione, a 
questi ancora attendesse, sia perchè a leggerli dovette so- 
stener fatica grande (i), e vi impiegò quindi parecchio 
tempo, sia perchè, data l'ammirazione che gli destarono (2) 
e l'uso frequente che fece delle loro dottrine, è molto 
facile che vi fosse tornato sopra 

Ma se Dante fece il noto disegno, quando viva era in 
lui rimpressione destata dall'opera di Boezio, io penso 
(e il mio pensiero metto avanti come un'ipotesi) che 
quésto libro ne sia stato l'ispiratore, o che almeno vi 
abbia avuto larga parte. 



(1) C. 11. 13. 

(2) Ibidem. 
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Trovo infatti nei De Consolatìone philosophiae quasi 
tutta l'allegoria fondamentale della Commedia, e che l'au- 
tore vi si rivela in condizioni psicologiche, che corrispon- 
dono a quelle dì Dante, quando la leggeva. 

A noi convien quindi accennarne il contenuto, per ve- 
dere ciò più chiaramente. 

Boezio, balestrato dalla fortuna e ridotto a penare in 
un carcere oscnro , cade in profondo letargo (i) ; e 
poiché ha già dimenticato la vecchia sua amica, madonna 
Filosofia, che una volta lo confortava e reggeva nel di- 
ritto cammino, scacciando dall'animo di lui ogni desiderio 
di mortai cosa (3), si abbandona interamente al pensiero 
delle vanità terrene , e non fa altro che piangerne la 
perdita. Ma ecco in tanto male l'aiuto: gli comparisce la 
sua donna (3), la quale gli dice (4) : t tune ille es, qui 
nostro quondam lacte nutrìtus, nostris educatus alimentis 
in virilis animi robur evaseras ? Atqui taJia comulera- 
mus arma, quae, nisì prìor abiecisses, invicta te fìrmìtate 
tuerentur. Agnoscisne me ? Quid taces ? Pudore an stu- 
pore siluisti ?» E postagli la mano sul petto soggiunge : 
f Lethargum patitur, communem ìnlusarum mentium 



(i)L 1. pr. 2. 

Ì2) L. I. 4. 

(]) Quania somiglianza ci sia tra la presenUziom; scenica dì Bea- 
trice \a Dante e d^lla lilosofia in Boezio vedi in; LeGaiJedi Djaie 
e di Boezio; Murari. Giornale dantesco, anno III, p. 196. 

(4) L. I, pr. a. 
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morbum. Sui paulisper oblitus est , recordabitur &cilc, 
siquidem nos ante cognoverit ». 

Allora gli terge gli occhi, offuscati dalla nebbia delle 
cose terrene (i), si che Boezio possa riconoscerla; infatti la 
riconosce egli, e dice : < quid tu in has exilii nostri solitu- 
dines, o omnium magistra virtutum, supero cardine delapsa, 
venisti ? * a Venni in tuo aiuto a , risponde la donna; poi 
gli chiede la confessione delle cose sue, e, quando co- 
nosce che era in affanno, perchè non aveva potuto soppor- 
tare la perdita di certe vanità terrene, come la potenza, le 
ricchezie eie, a cui egli aveva posto grande amore, usa 
per guarirlo il seguente metodo : incomincia a mostrare 
con larghe dimostrazioni quanto mutevoli e caduchi sieno i 
beni che dà la fortuna C2). • Voi miseri mortali », dice con- 
tinuando « vi affaticate per ottenere o ricchezza od onori 
o potenza o gloria piaceri, credendo di potervi trovare 
la ielicità tanto bramata; ma essi sono a ciò del tutto 
insufficienti (3), anzi non servono che ad allontanarvi dal 
vero bene, ed a far cadere quindi nei vizi. Essi sono in 
sé stessi mìsera cosa e da disprezzarsì (4), essi stanno 
avviluppati in molti mali (5). La vera beatitudine invece 



(1) L. I. pr. a. 

(2) L. Il ra. j e 
(j) L. 11 pr. s t 
(4) L. Il pr. 4. 
(S)L. lllpr.8. 
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è posta ÌQ Dio, il sommo bene è Dio, quindi deve rìpu- 
ursi felice colui che, non curando le cose terrene, si di 
alta contemplazione di quelle immutabili ed eterne. 

Haec etit vobU requiem taborum, 
Hic portus pUcìda manetis quiete, 
Hoc pateos UDum miseris asilum. 
Non quidquid Tagus aureU hareoii 
Oonat aut Hermus rutilante ripa 
Aut Indut calido propinqua} orbi 
Candidi; miscent virìdes lapilios, 
InlustrenI aciem magi;que e acca s 
la san condunt animos lenebras. 
Hoc quidquid placet excliatque mentea 
Infimi! tellui aluil cavernis : 
Splendor quo rcgitur vigelque coelum 
Vi lai obscuras animae ruinas, 
Hanc quisquis poterit notare lucetn, 
Candido! Phoebi radios negabit (i). 

Quando poi gli ha mostrato quale sia la falsa e la 
vera beatitudine, la Filosofìa afferma che ì viziosi non 
saran mai senza pena, né la virtù senza premio , e dice 
che si fari sua guida nel viaggio che deve intraprendere 
per tornare alla vera patria, cioè al vero bene, • pinnas 
etiam tiiae menti, quibus se in altum tollere possit, ad- 
(ìgam, ut perturbatìone depulsa sospcs in patriam meo 



<i) L. Ili m. IO. 
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duciu, nica semita, meis etiam vchicutis revcrtaris (l). 
E prima di intraprendere l'accennato viaggio, il quale non 
consiste in Immagini, ma in una serie dì dimostrazioni 
fìlosoBche, canta (2). 

SuQt.w. pìnnae volucret mibi, 

Qua e e e Isa conscendaDt poli. 

Quas sibì cum veloi niuns induil. 

Terrai perosj dcspicit, 

Atris Ìmiiii;nsi superai globum, 

Nubesque posli;rgurt) vjdet, 

Quiqui: agili moiu catei aeiheris, 

TraiiscenJit ignis verlisein, 

Donec in asttifeias surgal domo» 

Fhoeboqui: coniuDgat vii; 

Aui comiletur iter gelidi seois 

Miics coruici siderb, 

Vcl quocutique micaas nox pingiiur, 

Rccurrai asiri ciiculum 

Aique ubi lani cxhausli fueric salis, 

Folum telinquar cxiimun) 

Dorsaque v^iocis prema t airtheris 

Compos verendi luminis, 

Hic rcgum sceptrum dominus icaenl 

Ocbisque habenai temperai 

Et volucrem cuirum stabilii tegil 

Rerum caruscus ai b iter. 

Huc te si reducem referat via, 



(1) L. IV pr. 

(2) l. IV m. 1 
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Quani Qunc requirU immemor : 
H«ei:, dices, memini, palru «si mihi, 
Hinc onus, hic sistim gradutn, 
Qiioi si leiratum phceu libi 
Noctmi relictam visere, 
Qut)S miseri torvo; populi liment, 
CerOM lyrannos exu'es. 

Quindi mostra la donna in quale infelicitj, in quale 
miseria sono i viziosi, i quali si debbono riguardare più 
infelici, quando in terra non son puniti, mostra che t buoni 
son veramente Dei (i), e poi viene a parlare della sem- 
plicità della provvidenza, dell'ordine, del fato, dei casi 
subiti ed avvenimenti repentini , della cognizione e pre- 
destinazione di Dio, della libertà dell'arbìtrio, e conchiu- 
de : « Quae cum ita sìnt , manet intemerata mortalibus 

• arbitrii libertas, nec iniquae leges solutis omnÌ necessi- 

< tate vuluntatibus proemia poenas proponunt. Manct etiam 

* spectator desuper cunctorum praescius Deus visionisque 
« eius praesens semper aeternitas cum nostrorum actuum 
I futura qualitate concurrit bonis praemia malis sup- 
t plicia dispensans. Nec frustra sunt in Deo posita spes 

< precesque , quae cum rectae sunt ineScaces esse non 
( possunt. Adversamini igitur vìtìa , colite virtutes , ad 
i rectas spes animum sublevate, humiles preces in excelsa 
« porrigite. Magna vobis est, sì dissimulare non vultis , 



(I) L. IV. pr, a, j, 4 
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• iiccessiras indicta probitatis, cum ante oculos agìtis 
t iudicis cuncta cernentis •. 

A noi non gioverà rilevare i singoli luoghi della 
Commedia che sono manifestamente imitati dal De 
Consolationc philosophiae [i); con ciò si mostrerebbe sem- 
plicemente che , mentre scriveva Ìl divin Poema , qua 
e là Dame aveva presente l'opera di Boezio. Del resto 
tal lavoro è stato incominciato da chi può compirlo 
assai meglio di noi (2). 

Quel che proprio c'interessa è vedere se quell'opera possa 
far venire in mente l'allegoria generale della Commedia. 

In questa come nel De Consniatione philosophiae infatti 
gli uomini son presentati circa nella stessa maniera : nel 
mondo, scrive Boezio , i mortali desiderano la felicità, 
e la massima parte per conseguirla cercano ricchezze 
onori, potenza, gloria, piaceri; ma, andando dietro a queste 
cose vane e dispregevolì , son inviati dal vero Bene, 
cioè da Dio, e cadon quindi nei vizi ovvero nella miseria 
e nel dolore. 

Nell'allegoria dantesca e' è anche questo, sebbene sia 
adornato di una bella veste poetica, e presentato in modo, 
che ad esso si accompagni un senso letterale. 

(.) Il Murari afferma d'j verni? trovalo l8o.Cfr.Gior. din t. 1897 p. 69. 

[2) R. Murari— Cfr. Le GuiJe di Dime e di BomÌo , nul Giornale 
dantesco a. 111. q. 5-6.— Il lìb. Ili, m. 9 della Coni. Phll. e l'opera 
dantesca, io Gìorn. Dani, apao V. q, i-a; La dottrina del libero ar- 
bitrio in Dame e io Boezio, ia Giurn. daot. anno VII, q. i-3. 



•" 
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Per esempio, in Dante ci son le fiere, che impediscono 
al vizioso che è nella selva oscura di salire 

il dilettoso monte 

ch'è principio e cagion di tutta gioia, 

in Boezio niente di questo; ma che cosa potran mai rap- 
presentare quei perniciosi animali danteschi se non qualche 
cosa di molto vicino alla cupidigia delle ricchezze (lupa), 
degli onori, potenza e gloria (leone) e dei piaceri (lonza), 
che secondo Boezio son tutte le cause di traviamento ? 
In quest'ultimo però agli animali son paragonati i viziosi; e 
notiamo di passaggio che identici paragoni fa Dante nel Pur- 
gatorio (i), quando Guido del Duca parla della triste valle 
attraversata dall'Arno. Dice infatti madonna filosofia (2): 
« Evenit... ut quem transformatum vitiisvideas hominem 
aestimare non possis, Avaritia ferve t alienarum opum 
violentus ereptor ? lupi similem dixeris. Ferox atque 
inquies linguam litigiis exercet ? cani comparabis. Insi- 
diator occultus subripuisse fraudibus gaudet ? vulpiculis 
exaequetur.... Foedis immundisquelibidinibus immergitur? 
sordidae suis voluptate detinetur... • 



(1) L. XIV. V. 37 e segg. 

(2) L. IV, pr. 3 
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E Guido dei Duca : 

Virtii cosi per nimica si fuga 

Da miti, come biscia, o per sventura 

Del loco o per mal uso che li fruga; 

Ond'linnuo st muuta lor natura 

Gli abiiator della misera valle, 

Che par che Circe gli avesse in pastura. 

Tra brutti porci, più degni di galle, 

Che d'altro cibo fatto in uman uso. 

Dirizza prima il suo povero calle. 

Botoli trova poi, venendo giuso, 

Ringhiosi più elle non chiede lor possa, 

Rd a lor, disdegnosa, torce il muso. 

Vassi cadendo, e, quanto ella più ingrossa, 

Timo più trova di can farsi lupi 

La maledetla e sventurati fossa. 

Diocesi poi per pili pelaghi cupi, 

Trova le volpi, si piene di froda 

Che non temono ingegno che le occupi. 

Continuando il nostro confronto, notiamo che, come 
Dante è salvato dalla vita peccaminosa, in cui, andando 
dietro a false immagini di beni, era caduto, come è sal- 
vato, dico, per mezzo della filosofia, cosi pure per la fi- 
losofia è salvato Boezio dal dolore e dalla confusione 
mortale, in cui si trovava miseramente immerso. 

Il rimedio che la filosofia usa per salvar Dante e 
quello che adotta con Boezio si distinguono solo in 
questo, che identico insegnamento circa viene all' uno 
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dato per mezza della vista con immagini e rappresen- 
lazioni, all'altro con ragionamenti. 

Che pensa infatti mostrare la veneranda donna al ro- 
man filosofo? Che son miseri coloro che si allontanano 
da Dio , per seguire false immagini di beni, e • vera- 
mente Dei > coloro che invece lo riconoscono e l'a- 
mano. Ci6 non è molto diverso dal mezzo che Virgilio 
usa per salvare l'Alighieri. Nell'inferno infatti e nel 
purgatorio fa vedere la miseria grande, ì gravi tor- 
menti di chi si diede ai beni vani, niente o poco 
badando al Signore dei Cieli , nel paradiso la feli- 
cità di coloro, che da esso non traviarono. Ma nella 
Commedia, si dirà, ci sono altri elementi: per esem- 
pio le idee del De Monarchia , quelle che furono 
ispirate dagli studi teologici etc. Certamente , ma né 
da noi né da altri sì può credere che nel 1292 
o nel 1293 il disegno del gran Poema fosse previsto 
in tutto uguale a quello che fu definitivamente sta- 
bilito dopo il 1^00. I lunghi studi, le esperienze della 
vita girovaga dell'esìlio dovevano ampliare ed in qualche 
punto modificare 1' antico progetto. La differenza poi 
nella forma di quell'insegnamento dì leggieri può .ivere 
anco la sua spiegazione : Dante aveva già ideato di 
descrivere un viaggio al mondo di là , e poi fu quella 
sua idea, che venne allargata e modificata. Del resto, 
anco se non avesse fatto prima quel disegno, è molto pro- 
babile che, dopo la lettura del libro di Boezio, per la for- 
ma del suo poema, avrebbe pensato ad un viaggio 
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pei tre regni oltr.i mondani , perchè se egli prese 
molto da aitri, sa tutto volle imprimere il suo suggello 
d' artista, tutto ordinò a certe sue vedute ed intendi- 
menti, e perchè la quistione viva del secolo XHI era il 
mondo di U, la vita eterna, che , come un oscuro fdn- 
tasma, stava sempre innanzi alla mente di ognuno , ed 
alla cui rappresentazione si ricorreva da chiunque 
volesse correggere. Del resto D.inte si era indugiato, 
come mostra tutta la Vita Nuova , in iscene infernali e 
di paradiso, su malnati e su beati, sulla salvezza e sulla 
morte spirituale , ciò che poteva costituire la prepara- 
zione alla forma del suo poema. 

Paragonando ancora rileviamo che tanto Boezio quanto 
il fiorentin poeta muovono nelle opere dai casi delta pro- 
pria vita, i quali di conseguenza vi han parte importante. 
Or è per questo che noi possiamo giudicare necessarie 
alcune differenze. Cosi, ad esempio, il primo si trova in 
letargo pel profondo dolore cagionato dalla perdita delle 
ricchezze, della gloria e della cara libertà. Dante invece sì è 
smarrito nella selva dei vizi. Ebbene, queste circostanze, 
quantunque tanto differenti fra loro, pure son collegate dal 
fatto che tutte e due appartengono all'elemento personale, 
che forma il punto di partenza nella materia delle due opere. 
Lo stesso si potrebbe dire di qualche altra piccola diversità. 

Boezio poi venne a conoscere che causa vera del suo 
grande affanno e del suo letargo era stato 1' allontana- 
mento da una una donna simbolica, a cut egli già prima 
s'era dedicato, ed era vissuto assai felice. Dante invece pen- 
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sava che il sonno , il conseguente smarrirsi nella tri- 
ste selva ed il suo affanno erano avvenuti, perchè si 
era allontanato da Beatrice. 

Come vedete, doveva egli paragonare il suo stato con 
quello del filosofo romano, e poiché cercava conforto, e 
dice che lo trovò nel libro di lui, ne accolse certo (ed 
in gran parte poi trattenne) gli ammaestramenti, i quali 
gli riuscirono del tutto nuovi ed inaspettati. Quella let- 
tura fu come la scoperta di una bella regione scono- 
sciuta (i), si senti sollevato al di sopra della volgare 
gente, giacché ben vedeva alla fine qual fosse il vero in- 
tento dell'uomo giusto e saggio, ben conosceva il valore 
dei beni di quaggiù, che gli uomini stolti e vani met* 
teano sugli altari, ed ardeano loro incensi. 

Non è dunque assai probabile che in quell'entusiasmo 
volesse mettere a profitto dei poema che già da qualche 
tempo andava escogitando le nuove idee ed i nuovi 
trovati, specialmente che essi gl'indicavano il modo di 
glorificare la sua donna, come mai s' era fatto per al- 
cuna, la sua Beatrice, dico, che era stata anche causa in- 
diretta, per cui aveva dovuto leggere quell'aureo libro di 
Boezio ? Certo un grande entusiasmo e la scoperta di gran- 
di novità ci rivela pure l'ultimo capo della Vita Nuova, certo 
il fondo allegorico della Commedia non se lo formò da 
sé a poco a poco, progredendo negli studi filosofici. 



(x) Conv. 11. 13. 
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ma, in linee generali, gli venne in mente tutto intero, 
in una volta, appunto perché era un tema trattato già 
circa nelliD stesso modo da molti libri. Nessuna mera- 
viglia adunque che richiamasse 1' antico suo disegno , o 
da un certo punto di vista, e da poeta, pensasse svolgere 
un argomento trascurato nell'opera di Boezio, quando, per 
esempio, in questa leggeva: (i) • Quaeso, inquam (parla 
Boezio alla Filosofìa), te nullane animorom supplicia 
. post dtfunctum morte corpus relìnquis ? Et magna 
> quidem, inquit, quorum alia poenall acerbitate , alia 
• vero purgatoria clementia exerceri puto. Sed nunc de 
■ bis disserere consiliuni non est ». 

D'altro lato ìl riferire in certo modo le nuove idee ai 
propri casi trovava in Dante larga preparazione , perchè 
nella Vita Nuova aveva gii descritta madonna come 
una redentrice sua e del genere umano. Essa che é 
» nuovo miracolo *, dice Ìl poeta, fa nascere nel cuore 
ogni dolcezza, ogni pensiero umile, onde è beato chi 
la vede. 

Quando trova alcun che degno sia 
Di veder lei, quel prova sua victulei 
Che gli addivìta ciò che gli dì salute. 



(I) L. IV, pt. 4. 
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Chi poi !c ha parlato non può « mal finire > , e, an- 
dando per via, 

Citta nei cor villitiii amore un gvlo, 
Perclii ogni lor pensiero agghiaccia e ptie. 

Quindi nella mente di Dante non ci poteva essere un 
salto, ma un leggiero progresso d'idee, se,leggendo l'opera di 
Boezio, pensava di scrivere che la morta Beatrice dall'Empi- 
reo badasse a salvarlo, rimettendolo sul verace cammino, 
che seguiva, quando aveva il di lei conforto. 

Un libro adunque che ha con l'allegoria della Com- 
media molti ed importanti riscontri leggeva od aveva finito 
di leggere da poco tempo il grsn poeta, quando fece ii 
noto disegno. Questa coincidenza e quella stretta somi- 
glianza ci han fatto pensare ch'esso abbia tratto ispira- 
zione o almeno molti argomenti importanti dall' opera 
di Boezio; e mettendo avanti questa ipotesi aspettiamo 
chi voglia con seri argomenti correggerci , o renderci 
del lutto sicuri. 



Andando innanzi vedremo,Ìndipendentemente da quanto 
abbiam detto a proposito del libro di Boezio, se nella 
visione ultima della Vita Nuova vi sia il progetto di 
fare un'opera in parte anco dottrinale. Ciò corrisponderi 
al nostro proposito, ma indirettamente conforterA l'ipo- 
tesi di sopra. 
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La critica in riguardo ha preferito generalmente di stare 

indecisa, o di accontentarsi di nude affermazioni, come 
è per esempio quella del D'Ovidio (i), ìl quale crede 
che alla fine deha Vita Nuova forse Dante non pensò 
altro che di cantare un viaggio af mondo di là , e che 
ne! disegno dell'opera futura l'elemento filosofico era al- 
lora impreveduto (2), Però noi, con tutto rispetto, ten- 
teremo mostrar preferibile l'opinione contraria. 

Quando si è visto infatti che Tultimo capo di quel 
< libello» presuppone la conoscenza dell'opera di Boezio, e 
che strette son le somiglianze di questa con la Commedia, 
quando si rammenta il vivo interesse che la lettura 
di quel libro latino destò nell'Alighieri, e che un poema ri- 
guardante un viaggio oltramondano , se pure non era 
allora incominciato, era già nella mente di lui , forse da 
molli non si esiterà ad essere del nostro parere. 

Ma altre ragioni non ci mancano, alle quali forse non 
ha badato il D'Ovidio. 

Infatti egli concluse , come accennammo , con queste 
parole • forse allora soltanto (in fine della Vita Nuova) 
quel che dovea essere poco di pili che una semplice di- 
scesa ai regni sotterranei (allude al primo accenno del 



(1) Le Fonti JinitìSclic-Nuo<ra Aniolug. 16 G.;rmJÌo 1B97. 

(z) Alira nudJ aJT.ri.uiioiic è quella M RjJoj , (Cfr. La Genesi 
MU D. C. nelU Viu iul. nel 300, p 139) cÌo« che gli studi filoso - 
I'il:! alloaUDiviino Danti; dal Poema, 
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Poema) si allargò in una visione compiuta di tutti e tre 
i regni oltramondani ». Questo solo? Ed allora come si 
spiega che Dante deve dire di Beatrice quel che non fu 
mai detto d'alcuna ? Se immaginiamo il progetto dell'o- 
pera proprio in quei confini, non si capisce quel che pen- 
sava dir di nuovo : avrebbe forse scritto che nel suo 
viaggio aveva trovato madonna in paradiso, nel coro de- 
gli angeli e dei beati? Ma in questo caso il nuovo, il 
grandioso riguarderebbe lui solo, al quale era stata con- 
cessa la grazia di percorrere il regno della morta gen- 
te, per poter rivedere la gloriosa Beatrice. Chi infatti frai 
poeti di quei tempi non avrebbe detto che V amante, 
se già morta , fosse in paradiso ? E Gino non rimpro- 
vera Dante, perché nel Poema s'era dimenticato di par- 
lare della gloria celeste di Selvaggia? (i) E Dante stesso 
non ricorda più volte nella Vita Nuova che Beatrice era 

Ita... in Talto cielo 

Nel reame ove gli angeli hanno pace ? 

Ma la novità il grandioso poteva consistere nel de- v. 
scrivere madonna in cielo quanto più potesse gloriosa e 

splendida ! Bene; ma neanco questo poteva a Dante sem- 
brare un gran trovato , né cosa per cui avrebbe cantato 
di colei quel che mai fu detto d'alcuna. 



(i) Cfr. son. « In fra gli altri difetti del libello » 



?/ 
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GiA aveva descritto Beatrice celeste con colori assai 
vivi, sebbene brevemente, in quel sonetto della Vita Kuova, 
ove fìnse die il suo pensiero fosse salito all'Empireo (i). 

Infatti canta: 

Oltre li spera, che pifi larga gira, 
Passa il sospiro ch'esce del mio core : 
Intelligenza nuova, che l'Amore 
Piangeado mette in lui, pur su lo tira. 
Quand'egli È giunio li dov'el desidera, 
Vede una donna, che riceve onore 
H Ilice si, che per lo suo splendore 
Lo peregrino spirila U min. 
Vcdela lai, che, quando il mi ridice. 
Io non Io intendo, ;1 parla sottile 
Al cor dolerne, che lo fa parlare. 

Ma, a prescindere da questo, già i religiosi da tanto 
tompo nella letteratiira ascetica , come s' eran trattenuti 
frequentemente nelle descrizioni di pene, a cui doveva 
essere stato posto nell'altra vii.i questo o quel peccatore, 
cosi avevano dipinto con tutti i colorì più attraenti e 
cariciti i premi e le gioie , di cui era anilata a godere 
questa o quella santa vergine. Né Dante avrebbe allora 
potuto immaginare di poter ritrarre la sua Beatrice con 
tinte pili fulgide di quelle con cui le fantasie dei cristiani 
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si eran date a descrivere l'i m macola ta Maria, godente in 
cielo accanto al glorioso suo figlio (i). 

Il vero è che il nuovo il grandioso doveva anche al- 
lora consistere nel voler rappresfeniarc l'amante non solo 
come donna reale, già salita alla celeste beatitudine, ma 
pure come simbolo della Teologia o della Somma Sa- 
pienza o d'altro, e nel dire che non stava inoperosa per 
la salvezza del suo caro, ma lo faceva ravvedere dalla triste 
vita col mostrargli la morta gente, e per luì dava da 
lare al Limbo ed all'Empìreo. 

Tutto ciò per fermo non s' era mai detto per alcuna 
donna di questa terra. 

Segue il D'Ovidio: ■ Quella chiusa (della Vita Nuova) 

■ cosi misteriosa e solenne ed insieme cosi semplice e 
« commovente rivela che l'amante derelitto ha avuto una 
I consolazione insolita , ed il poeta un lampo di genio, 
t per cui l'opera da lui vagheggiata gli crescerà di mole 
« e di ardimento. Il tema ha acquistato ben altra attrat- 
« tiva, e gì' infonde ben altra lena; ma insieme lo sgo- 
• menta, gli fa sentire che vi dovrà consacrare tutta la 

■ vita , la quale per bastarvi non dovrà essere breve , e 
« che, finita che sia l'opera, non gli resterà che ripetere 



(i} Poteva sibbene credere che l'avrebbe des»:ritta con arte perfeua 
e come nel nostro volgare non s'erJ mai fjllo, ma la questione È 
die Dime non parla di arte: egli deve dire di lei quei che non (a 
(jetio d'alcuna. 
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• il voto del vecchio Simeone », Certo, tutto questo rì- 
vi:[a il capitolo ultimo del libello amoroso. Ma esaminiamo 
più minutamente la cosa: nella prima idea dì cantare un 
viaggio oltramondano o ci era già una descrizione ilei 
tre regni o almeno del solo Inferno. Nel primo caso 
avremmo che Dante , quando ebbe quel lampo di ge- 
nio alla fine della Vita Nuova , non aggiunse al pro- 
getto dell'opera sua che l'idea di esaltare Beatrice, di 
ordinar tutto alla glorificazione di lei. Nel secondo caso 
oltre a questo avrebbe dovuto ancora aggiungere le cantiche 
del Purgatorio e del Paradiso. Or in ambedue le ipotesi 
a Dante giA ventottenne, a lui che aveva fatto le nuove 
rime, questa non poteva parere opera, a cui avrebbe consa- 
crato tutta la vita, «la quale per bastarvi non doveva es- 
sere breve». Giacché in questi confini la Commedia non 
sarebbe stata che di piccola mole, infatti non poteva es- 
serci la pane filosofica e teologica , quindi non solo 
l'allegoria generale, mn anclie tutti quei lunghi ragiona- 
menti scientifici che Dante fa con Virgilio, con Stazio, 
con Beatrice; inoltre la parte politica, tutta la rappresen- 
tazione del mondo reale , cioè moltissimi degli episodi, 
quei che furono ispirati dalle vicissitudini politiche e dalle 
infelici peregrinazioni dell'esilio. 

Ed aggiungi che con tal disegno, poiché centro ed 
ispiratore sarebbe staio l'affetto per Beatrice, doveva, come 
osserva ron molta acutezza Ìl D'Ovidio, ricorrere forse 
al volgare. 

£ assai più logico adunque credere che l'opera ideata 
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fosse più grande e faticosa , cioè che vi dovessero aver 
larga parte gli studi scientifici, in quel tempo quasi del 
tutto inesplorati da Dante. 

E che la filosofia entrasse sin d'allora nel disegno 
del Poema si può ancor dimostrare ricorrendo ad un fa- 
cile ragionamento. Mostra il poeta nel capo quarantesimo 
della Vita Nuova di non avere altro pensiero che l'opera 
già ideata, di non studiare che per potervi cantar di ma- 
donna quel che non fu detto mai d'alcuna. • Di venire 
a ciò», dice, « io studio quanto posso, si com' ella sa 
veracemente ». Or se noi conoscessimo come voleva ve- 
nire al suo scopo, che studi tacesse per arrivarci, avrem- 
mo certo un valido e sicuro aiuto per trovare di che 
indole circa fu pensato il lavoro. Ebbene, ci è noto che 
da alcun tempo prima del suo proponimento sin quasi 
air esilio studiò sol filosofia , e con tale volontà e 
sacrificio, da correr pericolo di acciecare. Se dunque 
pensava che per potere scrivere il Poema prima di tutto 
doveva studiare filosofia, e se in essa persistette tanto 
tempo, nessun dubbio che la Commedia sin d'allora fu 
ideata come un'opera dottrinale. 
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Quali furono al tempo dell' ultima visione della Vita 
Nuova i limiti del viaggio dantesco? (i) 

Edoardo Coli, in un bel volume (2), scritto con istile 
smiigliante ed efficace, ma non cosi die qualche volta non 
si possa accusare di superficialità, crede (3) che allora il 
proposito del poeta riguardasse solo il solenne incontro del 
Paradiso terrestre. Egii parte dall'idea che « il primo fantasma 

• idoleggiatcf dovette essere il ravvicinamento, la singoiar 

• grazia, la rigenerazione: una salita sempre più snella su 
■ per il monte perduto nella solitudine cerulea, e Beatrice 
» all'incontro die scende sulla vetta ridente e felice • . Segue 
portando alcune ragioni per dimostrare che il luogo più 
adatto per l'incontro era il Paradiso terrestre, e quindi viene 
alla conclusione a cui accennammo. 

Ma perchè dobbi^imo credere che il primo fantasma 
idoleggialo dall'Alighieri dovette essere la rigenerazione, 
la singoiar grazia, il ravvicinamento ? 11 Culi chiaramente 
non ce Io dice. 

Noi però nel corso delle nostre discussioni siamo ar- 



(1) Noi abbiaoi quj e li in ceno modo tiiposto a lai domanda; 
ma ori ci saril Jjio costure erroiife opinioni divurs; delia nostra. 
(3) 11 Paradiso itircsire (iamesco— Firenze 1897. 
(3) p. 120. 
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rivati a stabilire che nel poema ideato in fine Jella Vita 
Nuova doveva trovar larga parte l'elemento fiiosofico, e 
che questo aveva dei rapporti con l'opera di Boezio. 
Quindi possiamo conchiudere ragionevolmente che nel 
primo fantasma e' era la rigenerazione di Dante per 
mezzo di Beatrice. Costei oltre ad essere la gentil 
fiorentina, dovevn r.ippresenwre qualche cosa più impor- 
tante della filosofia, perchè il poeta pensava scriver di 
lei quel che non fu detto d'alcuna, mentre di una 
femina (non però reale) siniboleggiante quella scienza 
n' aveva parlato Boezio , e perchè poco più tardi diede 
anch'egli un tal sìmbolo alla donna pietosa. 

Ma dal dire che la rigenerazione dovette aver parte 
anco principale nell'opera ideata in fine della Vita Nuova, 
all'affermare che questa consistette solo nell'incontro del 
Purgatorio ci corre molto. La rigenerazione quanti 
particolari non porta necessariamente seco ! Perchè in- 
fetti Beatrice doveva salvar Dame? Come procurò ed 
effettuò questa spirituale salvezza ? Non certamente 
per un fiat o per semplice ispirazione , giacche allora 
ad elemento dottrinale (l) non avrebbe dovuto pensare, 
ovvero non avrebbe scritto di lei quel che non fu detto 
mai d'alcuna. 

Attorno a quel nucleo adunque doveva necessariamente 



[i) 11 Coli cteit maailesumeme ch« questo ebbe parte nella visione. 



70 LA VISIONK ULTIMA 

Stare lo smarrimento nella triste selva e !a vista degli 
effetti oltr.imonJani Ji:i vizi e delle virtù. 

11 Gorra ed altri vi diranno poi che la visione ultima 
del libello amoroso «dovette essere tutta celeste e non 
anche infernale (i)j). giacché par loro impossibile che 
la Vita Nuova, scritta sotto l'impero d'amore, • conce- 
■ pica, come direbbe il Balbo, in un'ambascia d'amore, 
« sviluppatasi in un sogno , e confermata da un voto 
« d'amore dMa chiudersi con la terrifica visionedci tor- 
menti infernali (2) > Ma il triste spettacolo della valle 
buia, se ebbe parte in quella precoce idea di Dante,uon 
doveva attirare e trattener molto la mente di lui, che 
certo intendeva solo esaltar la beata sua donna. 

L'incontro del Paradiso terrestre, le scene delle celesti 
sfere dovevano essere più vagheggiate in quel primo 
momento; ma non si potrà negare che in un lampo fu- 
gace la visita airinferno poteva esser prevista come un 
mezzo per glorificare in modo nuovissimo Beatrice. 

A questa idea del Gorra e di altri sì pui opporre poi 
luito quanto abbiam detto contro il D'Ovidio (3). 

Noi tenendo presenti; adunque quel che in ultimo fu 
la Commedia, e pensando che Dante si proponeva alla 
fine della Vita Nuova di scrivere un poema, in cui avesse 



{1) Gorra — op, e 
(i) ibid. ibid... 
(j) pp. 63-67 
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parte Telemento filosofico, e che questo doveva tener 
molto al De Consolationc philosophine , non sappiamo 
fare a meno di credere che anche allora egli intendesse 
descriverci i tre regni della morta gente ; specie per- 
chè ad un'opera sa questo argomento circa avea giA 
prima pensato, e perchè, credendo altrimenti, come abbiam 
visto, si va incontro a serie obiezioni. 



^ 

« * 



Ecco aduque quali erano alla fine della Vita Nuova le 
linee generali della Commedia, ma sol previste di sfuggita, 
non ponderate, ne analizzate. 

Beatrice, simbolo più nobile di quello della filosofia, 
doveva operare la redenzione del suo amante già smar- 
rito nella vita peccaminosa, A ciò gli avrebbe mostrato 
gli cflTetti oltramondani dei vizi e delle virtù, cioè gli 
affanni di chi nel mondo andò dietro alle false immagini 
di felicità, ed i gaudi di chi amò il vero bene. In quella 
prima idea certamente Dante era ben lontano dal voler 
presentare gli uomini con tutta quell' ampiezza di ve- 
dute, con quel realismo della Commedia, giacché qui, oltre 
all'allegoria, mirano principalmente a ciò i numerosi epi- 
sodi, che furono ispirati dalle sue future vicende , dalla 
sua vita girovaga. Forse allora tutto doveva essere per- 
sonale , tutto doveva riguardare Beatrice e lui ,» e quel 
concetto sublimemente altruistico di farsi maestro agli 
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uomini, e concorrere con l'opera sua a ricondurlt al vero 
bene, cioè a Dio, ed alla pace non doveva esser chiaro 
nella sua coscienza. 

Tutta la parte politica e teologica della Commedia 
(come è noto) venne ad aggiungersi molto più tardi a 
qu esto primitivo disegno. 



L 
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